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I cavoli a merenda, « novelle scritte e illustrate 
da Sergio Tofano», universalmente noto 
sotto lo pseudonimo Sto e quale creatore 
del signor Bonaventura, è per molti letto- 
ri il più incantevole libro per bambini scrit- 
to in Italia nel nostro secolo. Sono tutte 
storie surreali, incongrue, che prendono le 
mosse da un qualche evento di irrisoria 
gravità: l’invincibile guerriero Uguccion 
della Stagnola che rimane prigioniero della 
sua armatura; la ragazza Pepita, terribil- 
mente golosa, che si arrotola su se stessa 
e provoca una moda che conquista le ra- 
gazze di Montesaponetta; il re che voleva 
le ciliege senza nocciolo, ma fu messo a po- 
sto da un saggio famoso; l'angosciosa in- 
fanzia del piccolo Aniceto, a cui ciascuno 
dei parenti vuole imporre una istitutrice 
di diversa nazionalità; Mamaluch Pascià, 
Sultano di Muizzaiseifeim che, pur non es- 
sendo un «tiranno tiranno», impone a tutti 
1 suoi sudditi di non dormire perché lui 
soffre di insonnia... 

Da ciascuna di queste situazioni nasce una 
favola — e, come per ogni favola, Sto ci 
provvede ogni volta di un adeguato lieto 
fine: «Le nozze furono sontuose e da tutte 
le parti del regno piovvero nella reggia i 
regali di nozze. Perfino ıl boia di Stato 
mando al sovrano un chilo di sapone da 
lui inventato per lubrificare la fune della 
forca». 
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UGUCCION DELLA STAGNOLA IN- 
VINCIBILE CAPITANO PRIGIONIE- 
RO DI SE STESSO 


Quando Populentissima città di Borgotrebéttole 
cadde in mano del re dei Tiraturaccioli, Uguccione 
della Stagnola, invincibile capitano, che per tre 
quarti aveva contribuito alla presa della città, si pre- 
sentò al suo sovrano per chiedergli un po’ di licenza 
invernale. 

— Sire gli disse — se non avete nulla in contrario, 
vorrei andarmene a casa per regolare qualche affa- 
ruccio. 

— Va pure - gli rispose il re. E Uguccione ando. 

A casa, una biondissima fanciulla, Doralice di 
messer Beolco Zabaglione, l’aspettava ricamando 
pantofole per far nozze con lui. Perciö Uguccione, 
comprato un pacchetto di caramelle da portare in 
dono alla bella, si mise baldanzoso in cammino. 
Cammina, cammina, ecco che un fiume gli sbarrò 


la strada. Un fiume — ahimè — senza ponte. E senza 
neanche una barchetta per poter passare all’opposta 
riva. Ma Uguccione, invincibile capitano, non aveva 
tempo da perdere: e, presa la rincorsa, si gettò a 
nuoto con tutta l'armatura, l’elmo, lo spadone e il 
pacchetto di caramelle. Quell'uomo di ferro in 
acqua pareva un sottomarino emerso. Con due brac- 
ciate toccò l’altra sponda, venne fuo- 
ri gocciolante e, senza asciugarsi 
neanche col fazzoletto, riprese il 
cammino. 
Cammina, 
cammina... 
l'orologio che ave- 
va al polso segnava mez- 
zanotte, quando la punta 
del parafulmine del cam- 
panile della chiesa del paese 
gli apparve da lungi nel 
chiarore plenilunare. 
L’incontro con Dorali- 
ce, biondissima fanciul- 
la, fu uno dei più com- 


moventi che la storia 


registri. 
= 


— Cara, come 
stai? — disse 
lui. 


... messer Beolco congedò Uguccione ... (pag. 16). 
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A Borgotrebettole ferveva 
la mischia ... (pag. 17). 


— Bene, grazie, e te? — rispose 
ZZZ lei; dopo di che si abbracciarono 
f e decisero di andare su due piedi 


in municipio per unirsi in matrimo- 
4—— nio. Ma quando Uguccione volle le- 


varsi di dosso l’armatura per mettersi in 


frack, si accorse che le fibbie erano talmente arrug- 
ginite per l’acqua del fiume, che tra lui, il suo scu- 
diero e la sua governante non c’era verso di slacciar- 
le; né, quindi, l'armatura si poteva togliere. 

Messer Beolco Zabaglione consigliò di chiamare 
un maniscalco è di farla spaccare a colpi di scalpello. 
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Ma Uguccione non era di questo parere. Quell’ar- 
matura si era coperta di gloria sulla schiena di suo 
nonno in tutte le campagne contro i Lanzichenec- 
chi; e lui, piuttosto di squartare a metä, come un 
pollo arrosto, l’armatura del nonno, preferiva vivere 
tutta la vita imprigionato dentro di essa. 

Per questa decisione Doralice, biondissima fan- 
ciulla, dichiarò piagnucolando che non avrebbe mai 
accettato un marito rinchiuso, come una tartaruga, 
in quella impenetrabile coccia di ferro. E messer 
Beolco congedò Uguccione, invincibile capitano, 
ordinandogli di non più presentarsi se non quando 
fosse stato scorazzato, vale a dire uscito di corazza. 


SSIS 


Tristissimi giorni furono quelli per Uguccione 
della Stagnola. Non mangiava più, non beveva più, 
non dormiva più, non rideva più; e di giorno in 
giorno dimagriva, dimagriva, dimagriva; a guardar- 
lo fisso lo si vedeva dimagrire. Tanto che l’armatu- 
ra adesso, appena lui si muoveva, gli ballonzolava 
addosso; e un giorno che, uscendo di casa, inciampò 
e cadde, rotolando per le scale che erano lunghissi- 
me finì con lo sgusciare intero intero da una manica 
della stessa armatura. 

Così, quando arrivò al portone e si trovò libero, 
completamente libero, come un pulcino che ha rotto 
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il guscio, gridò: « Viva la liberta!» e corse a sposare 
Doralice, biondissima fanciulla. 


SS 


Furono nozze memorabili, quelle. 
E più memorabile il banchetto che le 
seguì. Ma non era ancor finito, che 
a Uguccione fu recapitato un te- 
legramma pieno di cattive no- 
tizie. Borgotrebéttole ri- * 
bellata; 1 Tiraturaccioli sul 
punto di essere messi alla porta; e il 
re, disperato, implorava sollecito 
aluto da Uguccione della Stagnola, 
invincibile capitano. 

Uguccione non se lo fece dire 
due volte. Lasciò a mezzo la spi- 
gola con la maionese, baciò Do- 
ralice, biondissima sposa, si rin- 
guainò l'armatura del nonno 
passando per il collo, e si pre- 
cipitò a Borgotrebéttole. 


— Uguccione, Uguc- 
cione mio della Sta- 


ASS gnola! (pag. 18). 


A Borgotrebettole ferveva la mischia. Egli vi si 
lanciò dentro a capofitto, audace, formidabile, nella 
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larga armatura che glı andava scampanando addos- 
so. Malgrado la sua magrezza, subito lo riconobbero 
i Borgotrebèttolani e cominciarono a tremare; tre- 
mare di paura — si sa. — E di che, se no? In breve 1 
Tiraturaccioli ebbero il sopravvento e la città opu- 
lentissima rimase in loro potere. 

Allora il re chiamò Uguccione, gli disse grazie e 
l’invitò a pranzo. Un pranzo coi fiocchi. Quando 
s'alzò da tavola, Uguccione camminava un po’ a 
stento, tanto si sentiva rimpinzato di pernici e di tar- 
tufi. Tuttavia non volle indugiare di più a rimetter- 
sì in marcia, perché a casa Doralice, biondissima 
sposa, l’aspettava ricamando pantofole. 

Cammina, cammina... Questa volta cambiò strada 
per evitare il fiume. Ma a mezza via fu sorpreso da 
una pioggia fittissima, una pioggia che crosciava 
sulla sua armatura come su un lucernario con rumo- 
re di friggitoria. E Uguccione che, non aveva 
ombrella, se la prese fino all’ultima goccia. 


RER 


— Uguccione, Uguccione mio della Stagnola! — 
esclamò la moglie nel vederselo rincasare fradicio a 
tal punto. — Levati subito di dosso questa corazza 
così zuppa! 

Ma Uguccione, rigonfio com'era di pernici e di 
tartufi, stavolta non riusciva a sbucar fuori né dal 
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E l'eruzione avvenne ... (pag. 20). 


collo, né dalla manica e nemmeno dalle gambe. E in 
quanto alle fibbie, oh, sì! le fibbie, più arrugginite 
che mai per la nuova acqua bevuta, non c’era verso 
che potessero slacciarsi. 

— Uguccione, Uguccione mio della Stagnola! — 
gemeva la biondissima Doralice — eccoti incorazzato 
un’altra volta! 

Ma stavolta Uguccione non se la prese tanto calda. 
Ormai ci aveva fatto il callo, quasi, a vivere prigio- 
niero di se stesso, internato in quella ferrea crosta: 
né gli parve valesse la pena insecchire per evaderne 
un’altra volta. 

Anzi: si sdraiò su una poltrona; e su quella poltro- 
na passava i suoi giorni fumando la pipa, bevendo 
birra e leggendo le appendici dei giornali. Comodis- 
sima vita; tanto comoda che incominciò a ingrassare, 
invece. E ingrassava, ingrassava, ingrassava: a guar- 
darlo fisso lo sı vedeva ingrassare. E ingrassò tanto 
che il suo involucro di ferro non era più capace, a 
momenti, di contenere le espansioni della sua cre- 
scente pinguedine. E ingrassò ancora: e già larma- 
tura, sotto la spinta della pancia in aumento, manda- 
va degli scricchiolii sordi come un vulcano prossimo 
all’eruzione. 

E l'eruzione avvenne. Gia messer Beolco Zabaglio- 
ne l'aveva preannunziata. — Se tu ingrassi altri cin- 
que millimetri o scoppia l’armatura o scoppi tu! 

Un giorno Doralice, biondissima sposa, mentre 
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era allo specchio a darsi l’acqua ossigenata, udì un 
botto, fortissimo. Spaventata, corse di là e vide il suo 
Uguccione sorgere ritto dalla spalancata armatura, 
come Lazzaro resuscitato fuori del suo sepolcro. 
L’armatura aveva ceduto e si era dischiusa, come 
un’ostrica, aprendo un varco alla maestosa corpu- 
lenza di Uguccione. 

— Uguccione, Uguccione mio della Stagnola — gri- 
dò Doralice, biondissima sposa — come sei bello così! 

— Grazie! — rispose Uguccione, invincibile capi- 
tano: e, felice d’essere uscito dalla corazza, andò 
scorazzando e scarrozzando per la città fino a sera 
tarda. 
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QUEL CHE SUCCESSE AD ANICETO 

PERCHE UN BABBO, UNA MAMMA 

E QUATTRO NONNI NON ANDA- 
VANO D’ACCORDO 


Quando Michelangelo Tibidabo di Villa Cecerotta 
— il quale era nato in Italia da un padre spagnolo e 
da una madre tedesca — sposò Evangelina Goudeve- 
ning — la quale era nata in Francia da un padre 
inglese e da una madre russa — tutti 1 poeti di Villa 
Cecerotta vaticinarono con ogni razza di versi la feli- 
cità di quella unione. Ad onta di ciò i due sposi furo- 
no veramente, lungamente felici; e chissà per quan- 
to lo sarebbero stati se non fosse venuto al mondo 
un figlio. 

Infatti, il giorno stesso che nacque Aniceto, il pa- 
dre, che, come sapete, era italiano, disse alla moglie: 

— Bisognerà pensare a trovare per il bambino una 
istitutrice toscana. 

Ma la moglie che, come sapete, era francese, ri- 
spose al marito: 
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— Niente affatto: io sono d’opinione che ci voglia 
un’istitutrice parigina. 

Allora 1 due attaccarono una così lunga discussio- 
ne che quando venne la sera discutevano ancora e 
non si interruppero neanche per accendere la luce 
elettrica: e tutta la notte continuarono a discutere al 
buio. 

All’alba, poiché da soli non riuscivano a mettersi 
d’accordo, decisero di rimettere la questione in 
mano ai loro genitori. 

Credevano così di semplificare la faccenda: inve- 
ce raggiunsero l’effetto contrario, perché 1 quattro 
vecchi erano, come sapete, di quattro nazionalità 
diverse, e ognuno di essi consigliava, anzi imponeva 
una istitutrice della propria nazionalità. La discus- 
sione si riaccese per altri tre giorni, senza giungere 
ad un accordo. Al quarto giorno 1 sei contendenti si 
ritirarono nelle loro camere, scrissero sei lettere, 
l'impostarono in sel cassette. 

Dopo una settimana a Villa Cecerotta arrivarono 
contemporaneamente dall’Italia, dalla Francia, dalla 
Germania, dall'Inghilterra, dalla Spagna, dalla Rus- 
sia, sel istitutrici: una italiana, una francese, una 
tedesca, una inglese, una spagnola, una russa. E 
Cecerotta divenne la succursale di Babilonia. 


RAS 
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Le sei istitutrici, comprese delle istruzioni ricevu- 
te, si insediarono attorno al piccolo Aniceto e l’asse- 
diarono con la loro assiduità; e ognuna gli parlava la 
propria lingua e ognuna la parlava più forte delle 
altre per potersi imporre. Aniceto le guardava trase- 
colato di quel baccano, e, per non scontentarne nes- 
suna, si limitava a ridere in tutti 1 toni: « Mbua... 
Mbua... Mbua». 

Allora l’istitutrice italiana si stropicciava le mani 
pensando che il piccino avesse imparato l'italiano; e 
le altre, pensando la stessa cosa per conto loro, si 
stropicciavano parimenti le mani — meno la russa, 
perché i russi non si stropicciano mai le mani. 

Ma a lungo andare successe che quelle sei donne 
cominciarono a guardarsi in cagnesco e poi ad 
odiarsi come mortali nemiche e infine a scambiarsi 1 
più vituperevoli improperi di questo mondo. Ma se 
li scambiavano nella propria lingua e non li capivano 
neanche: sicché non c’era gusto. Allora ricorsero al 
linguaggio universale. La spagnola ficcò un dito 
nell’occhio all'italiana; l'italiana, cieca dal dolore, 
strappò alla francese le trecce finte e con quelle si 
mise a menare botte da orbi sulle guance rotondette 
della tedesca; la tedesca s'attaccó ai grossi denti 
sporgenti dell’inglese, ma i denti vennero via ed ella 
ruzzolò per le terre. Allora intervenne la russa che, 
da donna energica, afferrò il piccolo Aniceto e lo 
scaraventò nel gruppo delle colleghe; l'inglese lo 
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ghermi a volo e lo tirò alla spagnola, la spagnola lo 
tirò alla tedesca, la tedesca all'italiana, da questa 
ritornò alla russa, poi daccapo ricominciò il giro, e 
per tutto il resto della giornata le istitutrici continua- 
rono a giocare a palla con il bambino — meno la fran- 
cese — perché i francesi non giocano mai a palla coi 
bambini. 

Intanto il piccolo Aniceto, sballot- 
tato per aria da una mano all’altra, 
non rideva più, ma continuava a 
ripetere «Mbua... Mbua... Mbua», 
l’unica cosa che fino ad allora e 
con sel Istitutrici avesse impara- 
to a dire. 


RAS 


Infatti i suoi genitori ei 
suoi nonni cominciarono 
a preoccuparsi della scar- 
sa loquacità del loro fi- 
glio e nipote. Essi decise- 

ro di aspettare che il bim- 
bino avesse quindici an- 
ni e quando il bambino eb- 
be quindici anni e non era più 
un bambino e tuttavia non sa- _.. ¿ quando il bambino ebbe 
peva dire altro che « Mbua... quindici anni ... 


Mbua... Mbua», furono costretti ad ammettere che 
Aniceto era muto. Per la qualcosa rimasero mortifi- 
cati pensando di avere per quindici anni mantenuto 
sel istitutrici per insegnare a parlare a un muto. 
Allora, alla chetichella, ciascuno licenziò la sua; e 
tutte e sei se ne andarono come erano venute — 
meno la spagnola — perché gli spagnoli non se ne 
vanno mai come sono venuti. 


SS a 


Spedite le sei donne, bisognava pensare a chiama- 
re un medico. La cosa sembrava facile a colpo d’oc- 
chio, invece presentava difficoltà insormontabili, 
perché si trattava di mettere d’accordo sei persone 
ognuna delle quali non aveva fiducia che nei medici 
del proprio paese. 

Così un bel giorno sei medici, uno italiano, uno 
francese, uno tedesco, uno inglese, uno spagnolo, 
uno russo, si trovarono a consulto intorno al giovane 
muto: e il consulto fu profondissimo quanto mai, 
perché i medici non si capivano e ciò permetteva 
loro di andare perfettamente d’accordo. 

Alla fine del consulto, ciascuno era venuto nella 
persuasione che a lui solo spettasse il diritto di fare 
l'operazione necessaria e che gli altri colleghi si 
sarebbero contentati di presenziarla. Il muto fu 
legato su un tavolo: allora il tedesco cominciò a far- 
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gli le correnti elettriche sulla 
lingua, il francese gli ficcò in 
gola qualche cosa che sembrava 
una forchetta ma non era una 
forchetta, l'italiano gli andava 
tamburellando la pancia con 
un martelletto, lo spagnolo gli 
faceva il solletico sotto le calca- 
gna, l'inglese gli soffiava nel 
naso con un cannello una certa 
polverina gialla e il russo, tirato 
fuori un coltellaccio, si accinge- 
va a tagliargli la testa per vede- 
re se ci fosse un difetto nelle 
corde vocali. 

Aniceto, poverino, che era 
muto ma non era sordo, senti- 
va benissimo tutti questi scher- 
zetti in cui 1 medici si sbizzarri- 
vano su di lui, e avrebbe voluto 


... Ut rimase incastrato 
per tutto il resto della 


vita ... (pag. 34). 


protestare, ma questa volta non riusciva nemmeno 
ad articolare ıl suo solito « Mbua... Mbua... Mbua», 
per via che aveva in gola quella certa cosa che sem- 
brava una forchetta, ma non era una forchetta. 
Ma quando vide il russo brandirgli sulla testa quel 
coltellaccio con evidenti intenzioni sanguinarie pro- 
vò tale spavento che con uno sforzo supremo riuscì 
a spezzare 1 legami e saltò in piedi sul tavolino, rove- 
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sciando indietro i sei medici. L’italiano cadde sul 
francese; il francese cadde sullo spagnolo infilzan- 
dogli un occhio con quella cosa che pareva una for- 
chetta ma non era una forchetta; l'inglese ingoiò 
dritta dritta la cannuccia che gli serviva a soffiare la 
polverina gialla; il tedesco cadde con la testa su un 
pacco di bambagia e ne riportò sulla fronte un gon- 
fio come un uovo sodo; e il russo cadde a sedere su 
un secchio d’acqua con tanta forza che vi rimase 
incastrato per tutto il resto della vita. 

Ma questo non ha importanza. L'importante è che 
Aniceto, tra l'impressione di quelle sei operazioni 
contemporanee, lo spavento del coltellaccio, lo sfor- 
zo per liberarsi dalle legature, aveva improvvisa- 
mente acquistata la favella. 

Se la cosa vi pare miracolosa, il più miracoloso è 
che Aniceto, acquistando ad un tratto la parola, non 
parlava una lingua, ma ne parlava sei: l’italiano, il 
francese, l’inglese, il tedesco, il russo e lo spagnolo: e 
tutte e sei correntemente. 

Così le cose finirono nel miglior modo possibile. I 
sei medici menarono vanto ciascuno della guarigio- 
ne come opera propria e se ne andarono tronfi e 
pettoruti, meno il russo che, insaccato nel secchio, 
dovette essere portato via nella carrettella, e meno 
l'italiano perché gli italiani non se ne vanno mai 
tronfi e pettoruti. I due genitori e i quattro nonni 
furono ampiamente soddisfatti vedendo che Anice- 
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to capiva e parlava rispettivamente la loro lingua. E 
Aniceto fu il più fortunato perché si trovò in posses- 
so di sei lingue senza averle mai studiate. Fu certa- 


... finì bidello in una scuola di lingue morte ... 


mente in merito di questa sua sestuplice poliglottia 
che, giunto a tarda età, finì, rispettato e stimato, 
bidello in una scuola di lingue morte. 
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IL RE CHE AVEVA UNA GAMBA 
DI PIU 


Che il re di Peronospoli avesse un figlio unico 
chiamato Trittico non è un fatto di un’eccezionalità 
tale che varrebbe la pena di tramandare ai posteri se 
il figlio unico del re di Peronospoli non avesse avu- 
to tre gambe. 

C'è poco da ridere! Proprio tre gambe, come quel- 
la rappresentazione simbolica della Sicilia che avete 
visto chi sa quante volte sulle insegne dei vinai. 

Figuratevi la pena del padre: dover comprare per 
il figliolo due paia di scarpe e gettarne una! Perciò 
egli fece appello alla sapienza dei due più dotti lumi- 
nari dell’arte medica, che, in quel tempo, erano un 
flebotomo e un callista. I due vennero, esaminaro- 
no il caso — trattandosi di un re — con coscienza ecce- 
zionale, osservarono con ogni sorta di lenti le tre 
gambucce del principino, le palparono, le pizzicaro- 
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no, le tirarono in tutti 1 versi, e, dopo molte incertez- 
ze e mille discussioni, vennero di comune accordo 
alla ponderata conclusione che, evidentemente, una 
delle tre gambe era di più. 

Ma quale? Il flebotomo era d’avviso che ad am- 
putare una delle tre gambe laterali il principino 
pencolerebbe tutto da una parte, mentre il callista 
aveva l’intima convinzione che estirpando quella di 
mezzo Trittico, privo dell’appoggio centrale, corre- 
va il pericolo di rientrare col corpo tra le gambe. 

Il re, messo nell’imbarazzo dal disaccordo dei due 
scienziati, ordinò che si desse retta a quello che ave- 
va la barba più lunga, ma tutte e due le barbe, nean- 
che a farlo apposta, misuravano esattamente un 
metro e un centimetro di lunghezza: il che accrebbe 
a dismisura l’incertezza del re. 

Allora il regno di Peronospoli si divise in due 
grandi partiti: uno parteggiava per il flebotomo, 
l’altro per il callista; il primo era validamente appog- 
giato dalla federazione dei becchini, il secondo era 
fatto forte dall’alleanza di tutti i calzolai del paese. 
Sicché nelle case, nei negozi, nelle scuole, nelle vie, 
sulle piazze, a teatro, da per tutto, 1 sudditi perono- 
spolitani discutevano, questionavano, s’accalorava- 
no, saccapigliavano e saammazzavano fra loro per 
arrivare a stabilire quale fosse la gamba cui il princi- 
pino potesse rinunziare senza che la stabilità della 
sua sacra persona corresse pericolo. Intanto Trittico 
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cresceva e con lui crescevano indisturbate le sue tre 
gambe. 

Quando il principino giunse all’età della ragione 
non poté fare a meno d’accorgersi, la prima volta 
che si trovò a tu per tu con l’armadio a specchio del- 
la camera materna, di quella estremità in soprannu- 
mero che la na- 
tura gli aveva _ 
favorito: main- JQ 9, 
vece di dispe- N / \\ 
rarsi come di una a W 
disgrazia, prese Ip 
gloriarsene come P 
di un privilegio. 

Un giorno pe- 
rò che, in una 
contesa sorta du- 
rante una parti- 
ta a dama col _ 
figlio del iam- Y 
bellano, il fi- IQ 
glio del ciam- 
bellano gli disse 
in faccia che più j 
di lui erano pri- 
vilegiati gli asini, egli provò tanto rossore della sua 
vantata superiorità che corse a piangere dal pa- 
dre: e il padre, che faceva colazione, a quelle lacri- 


... 1 sudditi discutevano ... 


(pag. 42). 
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me si sentì stringere il core e 
andare di traverso la cioccolata. 

Ma come fare? Il flebotomo 
e il callista non s'erano anco- 
ra messi d’accordo; i due 
partiti continuavano ad ab- 
baruffarsi senza venire ad 
una conclusione: e il principi- 


... quel cavallo gli fece venire il desiderio di cavalcare ... (pag. 45). 


no, quando seppe come stavano le cose sulla delicata 
e complicata questione delle sue gambe, convenne 
anche egli che non era il caso di prendere una deci- 
sione su due, anzi su tre piedi. 

E chi sa quanto tempo sarebbe rimasto perplesso 
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se il giorno della sua festa non avesse avuto regalato 
dallo zio un gran cavallo a dondolo: quel cavallo gli 
fece venire il desiderio di cavalcare, ma quando fu 
per inforcarlo si avvide che la sua gamba di mezzo, 
che non sapeva dove caccia- 
$ 
IN 


re, gli impediva qualsiasi 
int 
“ne 
| 


tentativo d’equitazione. 
Era dunque ben quel- 
la la gamba 1- 
nutile, anzi 


y 


... un saggio famoso per sciogliere sciarade ... (pag. 46-47) 


ingombrante, ossia dannosa, che bisognava strappare; 
ed egli mandò in fretta a chiamare il flebotomo perché 
lo liberasse dall’incomoda appendice. Ma il flebotomo, 
che quel giorno aveva mangiato della zuppa inglese 
andata in acido e soffriva mal di stomaco, non volle 
assumersi la responsabilità dell'operazione. 

Quando il maggiordomo recò quest’annuncio il 
principino, che attendeva ansioso, sentì accendersi da 
grande ira; onde alzate le gambe laterali e restando in 
piedi sulla mediana, affibbiò al povero uomo due 
spettacolosi calci contemporanei, come nessun altro 
mortale potrebbe avere la soddisfazione di dare. Solo 
in questa occasione ebbe modo di apprezzare l'utilità 
di quella gamba che voleva abolire e, felice di non aver 
potuto mettere in atto l'insensato progetto, benedisse 
in cuor suo la zuppa inglese andata in acido. 


SS R 


Un giorno Trittico sali sul trono lasciato vuoto 
dalla morte del padre. Salire sul trono con tre gam- 
be voleva dire prendere possesso del regno in invi- 
diabili condizioni di stabilità: tuttavia l’anormalità 
offriva frequente materia di epigrammi ai nemici 
della monarchia. Allora re Trittico tornò all'antico 
desiderio e col desiderio tornò all'antico dubbio 
lasciato insoluto dal flebotomo e dal callista. 

V’era in quel tempo, in un paese lontano, lonta- 
nissimo, un saggio famoso per dare responsi e scio- 
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gliere sciarade senza farsi pagare: a lui il re decise di 
ricorrere e a lui mandò il suo ambasciatore. 
L’ambasciatore partì accompagnato alla stazione 
da tutti i parenti, perché 
nessuno sapeva se sa- 
rebbe tornato. Infatti 
passavano i giorni, 
passavano i me- 
si, passavano gli 
anniel’ambasciatore 
non tornava. Il regno 
di Peronospoli s’ingi- 
gantiva in potenza per il 
saggio governo del suo 
monarca ed estendeva 
sempre i suoi confini 
sui paesi limitrofi... 
ma l'ambasciatore 
non tornava. Re 
Trittico divenne prg Bi 
anziano, poi vec- saggio famosissi- 
chio, poi decrepito, mo ... (pag. 48). 
fece 1 capelli bianchi, poi li perse, poi perse la vista, poi 
perse le forze... ma l'ambasciatore non tornava. 
Ormai re Trittico, pieno d’acciacchi, carico di malan- 
ni, aveva non uno, ma due piedi nella fossa, perché 
nella diuturna attesa le sue gambe erano rimaste al 
numero d'origine... ma l'ambasciatore non tornava. 


Un giorno peröcheilre,traunassaltod’asmae un'un- 
ghia incarnita, parve arrivato alla fine della sua esisten- 
za, l'ambasciatore tornò: tornò, dopo tanto tempo, così 
mutato che nessuno l’avrebbe riconosciuto se non avesse 
avuto un occhio losco. Fu ammesso alla presenza del re 
agonizzante e diede lettura del responso del saggio 
famosissimo che non si faceva pagare. 

Il responso diceva: «I decreti della Provvidenza 
sono imperscrutabili: alterare l’ordine delle cose esi- 
stenti è ribellarsi ai suoi voleri! ». 

A quella lettura il seguito rimase a bocca aperta 
perché non capiva nulla e 1 ministri di Stato capiva- 
no meno, benché fossero rimasti a bocca chiusa. Ma 
re Irittico aveva capito e provò rimorso d’essersi 
voluto ribellare alla Provvidenza; stralunò gli occhi, 
emise un rantolo, sputò, si fece dare un cucchiaio di 
sciroppo, poi mormorò flebilmente: — Annunziate... 

E qui si fermò per tossire, poi riprese: 

— Annunziate al mio popolo che per tutto il resto 
della vita conserverò intatte le mie tre gambe!... 

E qui si fermò per tirare l’ultimo fiato. 
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LE DISGRAZIE COME LE CILIEGE 


Finalmente donna Sebastiana sı era decisa a far 
tosare metà del suo Ciocio. Ciociò era un brutto bar- 
bone arruffato e velloso cui ella non aveva mai volu- 
to far tagliare il pelo per paura che si infreddasse; e 
siccome Cioció non era tanto giovane, il pelo era così 
interminabilmente cresciuto che quel povero cane 
aveva finito col perdere la forma di cane: pareva un 
manicotto. 

— Donna Sebastiana — lé dicevano i vicini — se non 
lo fate tosare non lo vedrete più. 

Ma donna Sebastiana non si decise che quando 
glielo disse Ciccillo Bergonzio, il dottore che scende- 
va ogni giorno dal quarto piano a farle un’iniezione 
di bromuro per 1 suoi nervi. Infatti un giorno — si 
era nel colmo di un'estate caldissima — Ciccillo Ber- 
gonzio le disse: 

— Donna Sebastiana, con questo caldo uno di que- 
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sti giorni la ritroverete bollita quella povera bestiola 
sotto tutto quel pelo! 

Allora donna Sebastiana prese la risoluzione 
estrema di far tosare Ciociò. Mando a chiamare Mil- 
ziade, il parrucchiere di sotto, e gli affidò il cane 
con tante raccomandazioni e tante preghiere, che 
neanche una madre quando manda a balia il suo 
nato lontano di casa. 


SSIS 


Milziade credé opportuno adoperare per l’occa- 
sione la macchinetta riservata ai signori del luogo, 
quella nichelata, che era un po’ arrugginita perché 
non serviva mai; e si mise al lavoro di buzzo buono. 
Ma quel benedetto barbone era così infagottato di 
pelo che non si capiva facilmente da che parte fosse 
la testa, da che parte la coda; sicché, solo quando fu 
al termine dell’opera, Milziade s’accorse che invece 
di tosare, come si usa, la parte di dietro, aveva tosato 
la parte davanti. Donna Sebastiana quando si vide 
ritornare Cioció con la testa, le orecchie, le zampe 
anteriori e il torace nudi e spelati come un pollo les- 
so fu lì lì per cadere in convulsioni. 

— Donna Sebastiana — disse Milziade per scusarsi 
— adesso questa è l’ultima moda di Parigi. 

Ma donna Sebastiana non se ne convinse e comin- 
ció a piangere a piangere; pianse tutto il giorno, 
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... € il burro e la margarina 
continuavano a squagliarsi ... 


(pag. 58). 


pianse tutta la notte, pianse il giorno dopo, pianse la 
notte seguente e continuò a piangere così abbon- 
dantemente che finì per inondare tutto il salottino 
«pompadour» dove era solita passare le sue gior- 
nate lavorando a tombolo: e tutto quell’umido 


>> 


s'infiltró attraverso il pavimento fino nella casa di 
sotto, dove ıl padrone del palazzo, Eusebio Boccane- 
ra, trascorreva la vita tra letto e lettuccio per via di 
certi antichi dolori articoları. 


RAS 


Boccanera era sensibilissimo al freddo, all’umido, 
alle correnti d’aria; figuratevi che da giovane stu- 
diava canto e aveva dovuto smettere perché quell’a- 
ria smossa lì, sotto il naso, cantando, bastava a fargli 
prendere un raffreddore. 

Così, appena le lagrime di donna Sebastiana 
cominciarono a colare lungo le pareti di casa sua, 1 
primi a risentirsene furono i suoi reumi che comin- 
ciarono a dargli delle fitte tremende; poi il cervello, 
perché egli attaccò un a solo di starnuti così forti e 
così frequenti che per tutta la notte tenne sveglio il 
caseggiato intero. 

Allora chiamò Nepomuceno che gli faceva da por- 
tiere, da cuoco e da segretario, e gli dette ordine di 
accendere 1 termosifoni. 

Nepomuceno lo guardò trasecolato. 

— I termosifoni? — osò dire. — Se siamo appena a 
mezzo agosto! 

— T’ho detto d’accenderli subito — gridò il padro- 
ne e sottolineò l’ordine con un tale starnuto che 
Nepomuceno credette di vedergli schizzar via dal 
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naso il cervello. Allora corse in cantina e accese 1 ter- 
mosifoni e dette loro il massimo del calore; dopo 
mezz'ora, poiché le condutture dei termosifoni si 
diramavano per tutta la casa fino A 
all’ultimo piano, si sviluppò un PT 


caldo greve, soffocante che, uni- \ 


to a quello già insopportabile 
+ 


dell'agosto, ridusse tutto il 
Al 


palazzo un forno cremato- 
rio. 


SS 


Allora si videro delle 
scene equatoriali. Gli in- 
quilini tutti, asfissiati, 
sbuffanti, inzuppati di 
sudore, si spenzolavano 
dalle finestre, si rifugiavano sul- 
le loggette e sui ballatoi, scamicia- 
ti, sventolandosi in tutti 1 modi 
possibili; ma il caldo continuava a 


: ... Ugolino aveva 
salire greve e soffocante avvam- $ eferito restare con 
pando le muraglie. la guancia gon- 


Il guaio peggiore fu per Anato- fa- (pag. 59). 
lio Su, l’inquilino che aveva una camera in subaffit- 
to al terzo piano, quello che era commesso viaggiato- 
re di una grande fabbrica di burro ed affini; perché 
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egli aveva in casa una quantità enorme di campioni 
di burro e di margarina 1 quali, a quel po’ po’ di 
caldo, cominciarono a liquefarsi adagio adagio. 

Anatolio, disperato, ricorse all’aiuto del ghiaccio, 
ma il ghiaccio a quella temperatura diventava subito 
acqua e l’acqua subito evaporava; e il burro e la mar- 
garina continuavano a squagliarsi adagio adagio, 
colando sul pavimento in larghe chiazze untose che 
spandevano e sì fondevano in un solo lago di grasso. 
Nello stesso tempo si diffuse per l’aria un odore acu- 
tissimo di burro soffritto e l’odore arrivò fino al pia- 
no di sopra, producendo altri lacrimevoli e straordi- 
nari casi che adesso sentirete raccontare. 


S HA 


Al piano di sopra, dunque, Ugolino, figlio di 
Giangiacomobattista Collellera, contabile straordi- 
nario in un magazzino di turaccioli, non mangiava 
da due giorni per via di un dente cariato che gli ave- 
va gonfiato la guancia e gli impediva di aprir la boc- 
ca e lo costringeva a non bere che del latte con una 
cannuccia. Suo padre Giangiacomobattista, uomo di 
molto senno, avrebbe voluto portarlo da Ciccillo 
Bergonzio, il medico che stava alla porta accanto, il 
quale secondo le circostanze faceva anche il dentista, 
il chirurgo e il veterinario. Ma Ugolino aveva paura 
di Ciccillo Bergonzio da quando questi l'aveva sor- 
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preso a rubare dalla sua vetrina nel portone i denti 
finti per segnare i numeri sulle cartelle della tom- 
bola. 

Perciö Ugolino aveva preferito restare con la 
guancia gonfia e bere il latte con la cannuccia; 
quando un odorino di burro fritto che veniva di giù, 
arrivando fino alle sue narici, cominciò a tentare il 
suo stomaco, già illanguidito da due 
giorni di digiuno, e a suscitare nella N 
sua mente tutta una fantasiosa YA 
rievocazione di frittelle, di bi- a 7, 
gnè,, di cannoli alla siciliana, o N 
anche semplicemente dı patate YS 77, 
fritte e di fagioli all’uccelletto. 

Allora nessuno poté più tenerlo; 
cominciò a piagnucolare che 
aveva fame, a ge- 
mere che voleva 
mangiare, a ug- E A N 
giolare per tutta N NT 
la casa come 


un cuccio- Ph = 
lo affama- Ne N 
to; finché NS 
suo padre N [TIL 


Giangiaco- 
mobattista, ... andava leggendo la storia delle grandi spedi- 
uomo di mol- zioni al polo nord ... (pag. 60). 
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to senno, si decise a portarlo a tutti 1 costi da Ciccillo 
Bergonzio perché lo guarisse dal gonfiore. 

Ciccillo Bergonzio, seduto, con i piedi in un 
mastello d’acqua e una borsa di ghiaccio in testa, 
andava leggendo la storia delle grandi spedizioni al 
polo nord per trovare un po’ di refrigerio a tutto 
quel bollore e fu molto seccato d’interrompere la let- 
tura per curare quel bambino in cui aveva ricono- 
sciuto il ladruncolo dei suoi denti finti. Tuttavia 
fece appressare Ugolino, lo guardò e, senza esitare, 
diagnosticò: 

— Ho capito: questo bambino ha la guancia gon- 
fia! 

Giangiacomobattista, uomo di molto senno, fu 
non poco sorpreso della rapida intuizione di quel 
medico, ma quel medico lo sorprese ancora di piu, 
perché, dopo aver fatto aprire la bocca a Ugolino e 
averci dato dentro una capatina, esclamò: 

— E sapete perché la guancia è gonfia? Perché ha 
un dente cariato! Per guarire non ci sono che due 
vie: o estirpare il dente o piombarlo. Se l’estirpiamo 
il bambino rimarrà senza dente, ma se lo piombiamo 
il dente rimarrà al suo posto. Si potrebbero anche 
fare tutte e due le cose insieme, ma allora una delle 
due diventa inutile. Cosa preferite? 

Giangiacomobattista, che era uomo di molto sen- 
no, decise per l'impiombatura e Ciccillo Bergonzio si 
pose all'opera. Ma fosse il caldo eccessivo che gli 
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... andò a dare di picchio contro la pancia del boccione ... (pag. 62). 


mandava la testa in ciampanelle, fosse la stizza che 
ancora aveva contro Ugolino, io credo che gli colasse 
nel dente cariato troppo piombo, perché quando 
Ugolino uscì dalle sue mani aveva la testa pesante 
pesante che gli ciondolava da tutte le parti: e se ıl 
padre non l’avesse tenuto, avrebbe finito col pic- 
chiarla nell'impiantito. Infatti, quando furono sul 
pianerottolo, sgusciò dalle mani paterne e il peso 
che aveva in bocca, patapùnfete, lo fece precipitare 
a capofitto per tutte le scale. 

Saliva in quel momento Milziade che si ritirava nel 
suo bugigattolo in soffitta. Milziade — ve lo ricorda- 
te? — il parrucchiere che aveva tosato Cioci0, la causa 
prima di tutta questa odissea di guai, se ne ritornava 
a casa con un boccione in braccio. In quel boccione 
v'era un liquido miracoloso che egli aveva inventato 
per far rinascere 1 capelli sulle teste le più ostinata- 
mente calve: in verità, non l'aveva mai sperimentato 
perché tutti 1 clienti che venivano a tagliarsi 1 capelli 
da lui non erano calvi e i calvi non venivano a 
tagliarsi 1 capelli da lui; tuttavia egli aveva una fidu- 
cia incrollabile nel suo liquido e non si separava mai 
da quel boccione che portava sempre dietro da casa 
al negozio, dal negozio a casa. 

Ora, mentre egli saliva per le scale, Ugolino ne 
ruzzolava giù; e, incontratisi a metà, ne successe che 
Ugolino andò a dare di picchio con la sua testa 
pesante contro la pancia del boccione; e a quel cozzo 
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il boccione, paffete, si frantumo in mille pezzi come 
una di quelle pipe di coccio dei bersagli di piazza; e il 
liquido miracoloso per far crescere i capelli si riversò 
su 1 gradini e colo per la tromba delle scale fino al 
pianterreno. Ciociò che tornava in quel punto dalla 
sua passeggiata quotidiana ne fu tutto infradiciato. 


RAR 


L'indomani il miracolo era compiuto. Ciociò ave- 
va rimesso tutto il suo pelo, lungo e ricciuto più di 
prima; donna Sebastiana, felice, finì di piangere; 
l’umido delle sue lacrime si prosciugò, Boccanera 
guarì dal raffreddore e fece spegnere i termosifoni; 


conseguentemente il caldo diminuì, il burro e la 
margarina di Anatolio Su cessarono di liquefarsi, 
quindi cessò anche l’odorino di burro fritto di susci- 
tare visioni allettatrici nella fantasia di Ugolino. 
Quanto al suo dente troppo impiombato, il padre 
Giangiacomobattista, che era uomo di molto senno, 
glielo fece strappare da un maniscalco. 
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IL RE CHE STAVA SEMPRE VOLTA- 
TO DALLA STESSA PARTE 


C'era una volta un re che stava sempre voltato dal- 
la stessa parte: sia nelle sedute ordinarie coi suoi 


ministri, sia nelle riunioni plenarie dinanzi a tutto il 
popolo egli non si mostrava mai di faccia, ma solo di 
profilo, in maniera che la sua parte destra stesse 
contro il muro. 


La ragione vera di questa positura non la sapeva- 
no che lui, sua madre, la sua balia e il presidente dei 
ministri, ed era che sulla guancia destra aveva una 
voglia di frittata con gli spinaci così grande che si 
vergognava di farsi vedere da quella parte. 

Ma i sudditi credevano che lo facesse per chi sa 
quale alta ragione di Stato e, per rispetto, si sforza- 
vano di star tutti voltati dalla medesima parte. 

Un giorno il re, che si chiamava Sventiboldo, chia- 
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mò a sé il presidente dei ministri, che si chiamava 
Longino, e gli domandò: 

— Che ne diresti, Longino, se io prendessi moglie? 

— Sire — rispose Longino — è una buonissima idea. 

— Se è così — riprese il re — incarico te di trovarmi 
la sposa. Io non sono esigente. Mi basta che sia bella, 
virtuosa, che abbia i capelli rossi, gli occhi azzurri, 
che sappia cucinare le polpette con il prezzemolo e 
che stia sempre voltata dalla stessa parte come me. 

Longino si grattò un orecchio. 

— Sire, io credo che non mi sarà difficile trovare 
una principessa che sia bella, virtuosa, che abbia 1 
capelli rossi, gli occhi azzurri e sappia cucinare le 
polpette con il prezzemolo: ma mi sarà molto diffi- 
cile, sire, trovarne una che stia sempre voltata da 
una stessa parte. 

— Eppure così dev'essere — riprese il re con tono 
imperioso — anzi, siccome io sto sempre voltato dalla 
parte destra bisogna che la principessa stia sempre 
voltata dalla parte sinistra affinché, quando siamo 
insieme, ci si possa trovare faccia a faccia. 

Longino si grattò l’altro orecchio. 

— Sire, gli ordini vostri sono sacri, ma vorrei mi 
fosse permesso di farvi osservare che da un re volta- 
to sempre a destra e una regina voltata sempre a 
sinistra, non potrà nascere che un figlio voltato 
sempre verso il dietro, il che non mi sembra racco- 
mandabile per un erede al trono. 
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Ma il re andò 
su tutte le furie e y) 
tirò lo scettro sui N 

A 


piedi del mini- 
stro: e il ministro, 
che non aveva altri o- 


recchi da grattarsi, sl ritirò 
ossequiosamente, andò a casa, mi- 
se una camicia da notte 
in una valigetta, poi mon- 
tò a cavallo e parti. 


AAA x 


Xx 


Si presentò 
per primo dal 
re di Cefalopoli e gli SS 
espresse 1 desideri del 
suo sovrano e le sue 
condizioni, eccetto Pul-  _ gli tirò lo 
tima che era la più dif- scettro sui piedi ... 
ficile a dirsi. Il re di 
Cefalopoli, che stava facendo un solitario, s’inter- 
ruppe sull’asso di coppe, per dire a Longino: 

— Guardi combinazione. Ho giusto una figliola 
che fa per il suo principale. È bella, virtuosa, ha i 
capelli rossi, gli occhi azzurri e sa cucinare le polpet- 
te con il prezzemolo come il cuoco di un cardinale. E 


se lei vuol convincersene resti stasera a pranzo con 
noi. 

La sera Longino aveva la principessa proprio di 
faccia e tra un boccone e l’altro pensava: è vero, ha 
tutti 1 requisiti necessari... ma chi avrà il coraggio di 
dirle la condizione a cui dovrà sottomettersi per spo- 
sare il mio re? 

Mentre così pensava, ecco venire in tavola le 
famose polpette con il prezzemolo, le quali erano 
così buone che Longino ne mangiò una trentina. 
Quando fu alla trentunesima, si fece coraggio e rive- 
lo all'ospite l’ultima condizione di re Sventiboldo. 
Non l’avesse mai fatto! La principessa divenne palli- 
da come un sorbetto di limone, poi scoppiò a pian- 
gere dentro il piatto delle polpette. Dovete sapere 
infatti che ella era molto bella di prospetto, ma non 
lo era altrettanto di profilo perché aveva un naso 
piuttosto sporgente che turbava l'armonia dei suoi 
lineamenti: sicché non poteva adattarsi all'idea di 
passare tutto il resto della vita in una posizione che 
metteva in risalto l’unico suo difetto. 

Allora il padre, impugnata la forchetta come uno 
scettro, gridò a Longino: 

— Tornate dal vostro principale e ditegli che mia 
figlia non acconsentirà mai alla sua pazza pretesa. 

Longino se ne andò mortificatissimo, ma prima 
di partire incartò un paio di quelle polpette, nella 
speranza che la loro bontà bastasse a placare il re. 
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Invece il re più infuriato che mai gli tirò lo scettro 
nel groppone e gli ordinò di rimettersi in cerca di 
un’altra principessa che fosse bella e virtuosa, avesse 
1 capelli rossi, gli occhi azzurri, sapesse cucinare le 


polpette con il prezzemolo e stesse sempre voltata 
dalla stessa parte. 


SS 


Longino allora si pre- 
sentò dal re di Salassa- 
lonia, ch’era stato un re 
molto ricco una volta, 
ma adesso era un re 
molto povero. Quando 
Longino gli co- 
munico la sua mis- 
sione stava incol- 
lando sulla corona 
dei ritagli di carta colorata da 
cioccolatini al posto delle 
pietre preziose che aveva 
venduto: e rimase così 
commosso all’annunzio 
di tanto onore che cominciò 
a lagrimare nel tegamino 


della colla. ... Sinterruppe sull’asso di 
— Signor presidente dei coppe ... (pag. 71). 
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ministri — disse quando fu più calmo — ho proprio 
quello che occorre: una figlia bella quanto virtuosa, 
con gli occhi tanto azzurri quanto biondi 1 capelli, 
che sa cucinare non solo le polpette con il prezzemo- 
lo, ma anche le polpette senza prezzemolo e se fino- 
ra non è stata mai voltata dalla stessa parte, intelli- 
gente com'è, con un po’ d'impegno imparerà subito. 

Longino allora chiese di vedere questo portento, 
ma il re lo pregò di aspettare fino a sera: e quando 
fu sera che non ci sì vedeva più fece venire la princi- 
pessa. Ma per quanto non ci si vedesse, a Longino 
non sfuggì che essa aveva una gobba davanti e due 
di dietro: sicché, spaventato, infilò la porta e scappò 
a gambe levate, mentre il re gli correva dietro gri- 
dandogli: 

— Si fermi... sì fermi... la guardi meglio... abbia 
pazienza... 


SSIS 


Longino allora decise di rimettersi alla sorte, e, 
cammina cammina, arrivò in un prato e in mezzo al 
prato vide una fanciulla che dormiva al suolo sul 
lato sinistro: era una bellissima fanciulla che aveva 1 
capelli rossi e dormiva così pacificamente che tutto 
lasciava supporre fosse anche virtuosa. 

Longino allora la tirò cortesemente per il bavero e 
le chiese, cavandosi il berretto: 


— Scusi, signorina, per combinazione lei non € 
figlia di re? 

— Non precisamente — rispose la fanciulla apren- 
do gli occhi che erano azzurri — mio padre è guar- 
diano di porci, e mia madre raccoglie le lumache. 

— Peccato — mormorò Longino, ma in quella vide 
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che la fanciulla con un lembo del grembiale cercava 
nascondere la guancia sinistra. 

— Cos’ha? mal di denti? 

— Ahimè, signore — rispose piagnucolando la fan- 
ciulla — non ho il coraggio di mostrarmi da questa 
parte per via di una grossa voglia di cavoli strascinati 
che mi prende tutta mezza la faccia. 

E in così dire abbassò il grembiale mostrando una 
larga chiazza verdastra. 

A quella vista Longino cominciò a ballare come un 
matto e disse alla fanciulla che le avrebbe offerto ıl 
mezzo di tenere nascosta la sua disgrazia e nello stes- 
so tempo di diventare moglie di un re: e, datele le 
istruzioni necessarie, la portò a corte, presentandola 
come la figlia del potentissimo re di Vetrofania. 

Re Sventiboldo si meravigliò nel sentir nominare 
questo regno di cui non aveva mai saputo l’esistenza, 
ma per non passare da ignorante non espresse la sua 
meraviglia. E siccome la finta principessa gli piace- 
va e stava sempre voltata dalla stessa parte decise di 
sposarla quel giorno stesso. 


RAR 


Le nozze furono sontuose e da tutte le parti del 
regno piovvero nella reggia 1 regali di nozze. Perfino 
il boia di Stato mandò al sovrano un chilo di sapone da 
lui inventato per lubrificare la fune della forca. 
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Era credenza che quel sapone portasse fortuna: 
perciò il re volle provarlo, e infatti, dopo due o tre 
stropicciatine, la voglia di frittata con gli spinaci era 
scomparsa miracolosamente. 

Sventiboldo credé d’impazzire per la 
Y felicità: corse da una stanza all’altra af- 


facciandosi a tutti gli 
specchi, poi fece radu- 
nare il popolo in piazza e 
comparve in mezzo 
ad esso, piroettando 
come una ballerina 
per farsi ben vedere 
da tutte le parti. Poi 
corse dalla regina e 
le disse: 

— Nostra real con- 
sorte! Molto ci com- 
piacemmo nel veder- 


a 
“giri 


... vide che la fanciulla con un lembo del grembiale cercava di nascon- 
dere la guancia ... (pag. 75-76). 
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vi così docile piegarvi ai nostri desideri. Tanta 
docilità merita un premio e noi vi sciogliamo dal- 
l'obbligo di star sempre voltata dalla medesima 
parte. 

Ma la regina cominciò a tremare e più il re la pre- 
gava di voltarsi più si rincantucciava contro il muro 
finché il re perse la pazienza, l’afferrò per un brac- 
cio e la trascinò in mezzo alla stanza. 

Vide allora la voglia di cavoli strascinati, e, mon- 
tando su tutte le furie, mandò a chiamare Longino, 
gli tirò lo scettro nello stomaco e gli ordinò di ricon- 
durre subito a casa quella regina che aveva mezza 
faccia bacata come una pera fradicia. 

Ma Longino era un uomo scaltro e disse: 

— Sire, prima di arrivare a un tale estremo che ci 
procurerebbe l’inimicizia del potentissimo re di Ve- 
trofania perché non provate a lavare la vostra con- 
sorte col sapone che voi avete adoperato questa mat- 
tina? 

L’idea piacque al re: ed ecco, dopo due o tre stro- 
picciatine, anche la voglia di cavoli strascinati era 
scomparsa. 

Allora il re non cacciò più la regina, ma la tenne 
sempre con sé, e molto lamò e molto ne fu riamato: 
e ne ebbe molti figlioli che non avevano macchie di 


sorta e potevano stare voltati verso tutti i punti car- 
dinali. 
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Longino poi ebbe una pensione a vita per i suoi 
buoni uffici e al boia di Stato, inventore del sa- 
pone miracoloso, fu concesso il monopolio della 
fornitura del prezzemolo per le polpette di casa 
reale. 
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CHECCO... POVERO CHECCO... 


Si seppe così. 

La mamma di Checco lo disse alla signora Domi- 
tilla che andava in piazza a comprare la scorzonera 
per la minestra. 

Era una giornata meravigliosa, una di quelle son- 
tuose giornate di sole che l'inverno sembra prende- 
re a prestito dalla primavera. La circostanza non è 
senza valore, perché, se fosse piovuto, la signora 
Domitilla si sarebbe affrettata a ritornare a casa; 
invece si indugiò in piazza, a godersi quel bel tepore, 
come una lucertola freddolosa; e lì, chiaccherando 
con la giornalaia, le ripeté quel che le aveva detto la 
mamma di Checco. 

La giornalaia lo riferì, in tutta confidenza, al 
commendatore che andò a comprare la « Domenica 
del Corriere », il commendatore, che non sapeva co- 
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sa farsı della notizia, rincasando, la consegnö tale e 
quale alla moglie; e sua moglie la mise in serbo con 
tutte le altre che aveva raccolto quel giorno per il 
suo gazzettino quotidiano. Poi, dopo pranzo, men- 
tre rattoppava le calzette del consorte accanto alla 
finestra, la gridò alla sorella del capodivisione che 
annaffiava il basilico del suo davanzale. 

La notizia scendendo dal quinto piano al pianter- 
reno s’infilö per tutte le cento finestre aperte sul 
cortilone di quell’enorme casamento. Cosi tutti sep- 
pero quel che era capitato a Checco. Lo seppe la 
portinaia che saliva dalla fontana col bucato goccio- 
lante in capo; lo seppe la serva della marchesa che 
macinava il caffè, intenta alle segnalazioni semafori- 
che del cuoco di faccia; lo seppero 1 bambini del 
padrone di casa che facevano le bolle di sapone sulla 
loggetta, nella tazza della camomilla; lo seppe anche, 
senza volerlo, la studentessa delle complementari, la 
biondina, quella dalla faccia lentigginosa, che in 
quel momento, seduta dinanzi allo scrittoio, mordic- 
chiava la cannuccia della penna, non sapendo come 
cominciare una lettera d'auguri alla nonna lontana. 

La notizia di Checco, bandita dalla vocetta agra 
della moglie del commendatore, le si infilò in una 
orecchia a mezzo delle sue fantasticherie: e — come si 
acchiappa una farfalla al volo per inchiodarla con 
una spilla su un tappo di sughero — la biondina l’af- 
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ferrò per aria, quella notizia, e la fissò sulla carta col 
suo caratterone spigoloso. 

Quando la nonna lesse la lettera, fece un mondo 
di risate sul bello spirito della nipote che, per augu- 
rarle il buon anno, le raccon- 
tava la storia di un 
Checco mai vi- 
sto e mal co- 
nosciuto. An- 
zi volle telefo- 
nare subito al ge- 
nero, in banca, 
per ridere con 
lui sulla trovata 
di quella burlo- 
na di sua nipote. 

Ma il telefono a- 
veva un contatto, e- 
videntemente, perché 
invece del genero le 
rispose la voce di un 
uomo il quale insi- 
steva per sapere a 
che prezzo, quel gior- 
no, si vendevano mele pu effe rime 
sulla piazza i maiali. 

Quella voce apparteneva, nientemeno, al Diretto- 
re della Baf, la notissima società per la lavorazione 
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delle Budella e affini di Frosinone, il 
quale andò su tutte le furie nel sentir- 
si rispondere con la storia di Chec- 
co mentre lui parlava seriamente 
di porci; e se la prese con la si- 
gnorina del telefono, come fan- 
no tutti. Ma 1 suoi Impiegati, 
che avevano sentito la tele- 

fonata, ne trassero lungo 

argomento di risa e per 

tutta la giornata la storia 

di Checco li ricreò dalla 
monotonia della loro con- 
tabilità. Ce ne fu uno, anzi, 
quello che faceva il poeta per- 
ché portava 1 capelli a zazzera e 
le unghie dei mignoli lunghe 
dodici centimetri, il quale su 
una pagina del libro mastro 
scrisse una colonna di verset- 
ti che avevano per ritornello 


... primo violino di spalla « Checco, povero Checco... ». 
al teatro della Fenice ... 


if 


N 
Y 


SS 


L’indomani nessuno pensò più a Checco. Ma di lì 
ad un mese, Celideo De-Coperchiettis, primo violi- 
no di spalla al teatro della Fenice e speranza dell’arte 
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musicale italiana, mentre banchettava solitario nella 
sua soffitta con un’aringa e due soldi di pane, fissò 
a caso l’attenzione sul pezzo di carta untosa che ave- 
va avvolto il suo pranzo. Era una pagina manoscrit- 
ta, strappata da qualche libro senza dubbio: da un 
lato aveva una filza di numeri lunghi lunghi, irti di 
centinaia e di migliaia, che gli davano, solo a guar- 
darli, le vertigini; dall'altro portavano una colonna 
di versetti buffi che avevano questo 
curiosissimo ritornello: 


«Checco... po- 
vero Checco... ». 


La storia di Checco 
poeticamente espressa 
ebbe la virtù di far sorri- 
dere la elegiaca malinconia 
del violinaio artista; il quale 
li per lì abbozzò su quei 
versi un motivetto agi- 
le, saltellante, un 
motivetto che per 
tutta la giornata gli 
ronzò nelle orecchie 
come una mosca ca- 
vallina. Gli ritornò a 
mente la sera, u- 
scendo dallo spet- 


... U celeberrimo tenore Piri- 


tùllera ebbe 5505 ... (pag. 90). 
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tacolo della Fenice; e lo canticchiò per tutta la strada 
al suonatore di oboe che lo accompagnava. 

Il suonatore di oboe se ne impadronì e il giorno 
appresso lo ripeté, versi e musica, in un crocchio di 
artisti che giocavano a tresette al caffè della Sangui- 
suga d’Oro. La canzoncina piacque; e uno dei presen- 
ti, applauditissimo macchiettista di caffè concerto, se 
la trascrisse e, la sera stessa, la portò agli onori della 
ribalta sul palcoscenico dell’Alcazar. 

Un successo strepitoso! Si volle il bis tre, quattro, 
cinque volte: e tutto il pubblico ripeteva in coro, pic- 
chiando sui bicchieri coi cucchiaini: « Checco, pove- 
ro Checco... ». 

Dalla sala dell’Alcazar ia canzone si diffuse per la 
città rapidamente, come si diffondono le belle idee e 
le brutte notizie. In breve tutti gli organetti la suona- 
rono ad ogni cantone di strada e tutte le stiratrici 
con quel motivo accompagnavano il va e vieni del 
ferro sugli sparati delle camicie. Un editore stampò 
quella canzone e ci si fece ricco; e il celeberrimo 
tenore Piritùllera ebbe cinquemila e cinquecentocin- 
que lire in contanti per cantarla in un disco di gram- 
mofono. 

Ora accadde che un miliardario americano, che 
era venuto in Italia per comprare delle cartoline 
illustrate del Colosseo, al momento di tornare in 
patria, pensò di portare in dono al suo guardaporto- 
ne un grammofono; uno di quei bei grammofoni 
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grandi, che sembrano canterani, costano migliaia 
di lire e crocidano tale e quale come quelli antichi, 
con la tromba d’ottone, che si 
pagano a rate di lire quattro 
mensili. Quel grammofono, 
fra gli altri dischi, aveva 
naturalmente anche la 
canzone del pove- 
ro Checco. 
A metà del viag- 


gio un naufragio spavento- 

so affondò la nave che por- 7 \ \ 
tava il miliardario. Ma 

il miliardario si salvò ri- 

manendo aggrappato 

al suo bel grammofo- 


no che, essendo vuoto, { DG 
galleggiava come una 

zucca. Per una setti- 

mana navigò su quel- 

la impreveduta im- 

barcazione, finché 

un giorno ¢ 
fu gittato su 
un'isola, 
dove viveva una tribù di antropofagi, famosi per il 
loro buon appetito. Gli antropofagi legarono il 
miliardario, il quale, sebbene non intendesse troppo 


... un miliardario americano ... (pag. 90). 
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1 loro discorsi, capì agevolmente da certi preparativi 
d’apparenza gastronomica che sì apprestavano a tra- 
mutarlo in fricassea. 

Lo spavento gli aguzzò l’ingegno. Si ricordò come 
tutti i popoli primitivi sono sensibilissimi al fascino 
della musica classica; e, armato sul grammofono il 
disco di Checco, in breve snodò per l’aria le note, 
fatte un po’ roche dalla salsedine marina, ma pur 
sempre soavissime, del celeberrimo tenore Piritùl- 
lera. 

L'effetto fu miracoloso! Il successo più strepitoso 
ancora di quello che la canzone aveva avuto al suo 
battesimo, nella sala strepitosa dell’Alcazar! Quei 
cannibali rimasero da prima a bocca aperta, con le 
loro forchette di ossa di pescecane sospese a mezz’a- 
ria; poi cominciarono a ridere, a ridere, e a saltella- 
re, e a ballonzolare, accompagnando il motivo con 
una quantità di sussulti e segnando il tempo a furia 
di testate contro 1 tronchi dei noci di cocco. A poco a 
poco impararono l’aria e afferrarono qualche paro- 
la, il nome di Checco specialmente, che, ripetuto 
dalle loro voci di foca malintenzionata, acquistava 
certe spaventose risonanze gutturalı. 

Uno di quei selvaggi, anzi, che da piccolo era stato 
sguattero in una casa di missionari, arrivò a capire il 
senso della canzone, lo tradusse ai compagni e que- 
sto potete immaginare fino a quali vertiginose vette 
di frenesia inalzasse il loro delirio. Fino al tramonto 
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il miliardario americano fu obbligato, come un suo- 
natore ambulante in giro per le osterie, a far mano- 
vrare il suo grammofono; e fino al tramonto le mil- 
le voci rugginose dei cannibali ubriachi di gioia, e il 
coro dei pappagalli filarmonici sbucati a quel canto 
fuori della foresta vergine, e l’eco del mare mug- 
ghiante ripeterono infaticabilmente: 


«Checco... povero Checco...». 
SS 
Così per tutto il mondo, civile ed incivile, si seppe 
come qualmente una certa notte Checco era stato 


tremendamente male per una indigestione di fichi 
secchi. 
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VERA ED ISIRUTTIVA STORIA DI 
UN RE CHE VOLEVA LE CILIEGE 
SENZA NOCCIOLO E DI UN SAGGIO 
FAMOSO CHE LO PRESE IN GIRO 


Da oltre una settimana il re di Strozzapopoli aveva 
aperto un concorso fra tutti gli orticultori e 1 frutti- 
vendoli del mondo e anche fra coloro che non erano 
né orticultori né fruttivendoli; tuttavia nessuno si 
era presentato al concorso benché il premio promes- 
so fosse nientemeno che un cavallo bianco il quale 
aveva sulla pancia una macchia gialla a forma di 
mandolino. 

Gli è che per guadagnare questo premio bisogna- 
va arrivare a inventare, figuratevi, le ciliege senza 
nocciolo; ma delle ciliege vere e sane, buone da 
mangiarsi, delle ciliege come tutte le altre ciliege... 
ma senza nocciolo. 

Questo del re di Strozzapopoli non era un capric- 
cio. Dovete sapere che Arnaboldo, suo figliuolo ed 
erede del trono, aveva una passione feroce per le 
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ciliege, ma Arnaboldo non aveva che due anni ea 
quell’eta non aveva ancora imparato, sebbene fosse 
figlio di re ed erede al trono, a sputare i noccioli 
delle ciliege. 

Allora suo padre l’aveva affidato alle cure di un 
vecchio professore di diritto e filosofia il quale ave- 
va l’incarico di snocciolare tutte le ciliege del reale 
principino: ma un giorno il re scoprì che il vecchio 
professore di diritto e filosofia, ıl quale era molto 
miope, mangiava lui le ciliege e dava 1 noccioli al 
bambino; allora lo licenziò sui due piedi e bandì quel 
concorso fra tutti gli orticultori e 1 fruttivendoli del 
mondo, e anche fra coloro che non erano né orticul- 
tori né fruttivendoli. 

Ma alla fine della settimana non si era fatto vivo 
nessun concorrente ancora. Il re era fuori di sé dalla 
bile: allora mandò a chiamare il primo ministro di 
Stato e gli disse senza preamboli: 

— Se per domani sera non avete trovato l’invento- 
re delle ciliege senza nocciolo, vi farò impiccare! 

Il primo ministro di Stato rimase male e si grattò 
la punta del naso, come faceva sempre in simili cir- 
costanze: poi mandò a chiamare il capitano delle 
guardie reali, e, il capitano delle guardie reali, che 
soffriva di occhi pollini, si fece condurre da lui in 
carrozzella. 

— Se per domani a mezzogiorno in punto, — gli 
gridò allora il primo ministro di Stato, — non avete 
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trovato l'inventore delle ciliege senza nocciolo, vi 
farò incendiare! 

Il capitano delle guardie reali rimase male anche 
lui, e si tamburellò la pancia, come faceva sempre 
quando rimaneva male: questo gesto gli ispirò un’i- 
dea geniale, in seguito alla quale si fece condurre 
con la sua carrozzella da Nompossu- 


SSIS 


Nompos- 
sumus era a 
quei tempi un saggio 
famoso, più saggio e più famoso 
Diogene, perché Diogene 
viveva in una botte, 
mentre Nompossu- 
mus, che era picco- 
lo piccolo, aveva 
eletto domicilio in 
mezzo barile; e la 
sua sapienza era 
tanta che poteva 
colla massima faci- 


lità fare delle divi- i fidato all F 
Eee NÉ Qi ... l’aveva affidato alle cure di un 
AOL di sei cifre ina vecchio professore di diritto e filoso- 
riprova come guarire fia... (pag. 100). 
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i cavalli dal vermocane cronico. È naturale dunque 
che a lui si facesse condurre il capitano delle guardie 
e che gli dicesse: 

— Se per domani mattina non mi farete avere un 
mezzo chilo di ciliege senza noccioli vi farò squartare! 

Nompossumus non rimase male, né si grattò la 
punta del naso, né si tamburellò la pancia; ma scuo- 
tendo la testa sorridente fuori del suo mezzo barile, 
rispose docile: 

— Sta bene: per domattina ne avrete anche un chilo. 

L'indomani mattina infatti, puntualmente, a corte 
arrivò un pacco postale su cui era scritto: «ciliege 
senza nocciolo ». 

Quel pacco mise in subbuglio tutta la reggia; dai 
saloni, dai corridoi, giù per le scale, dalle soffitte e 
dalle cantine correvano a frotte i paggi, gli staffieri, 
le damigelle d’onore, i lanzichenecchi e i lustrascar- 
pe di corte. Il re gongolava dalla gioia, il primo 
ministro piangeva dalla consolazione, il capitano 
delle guardie era saltato giù dalla carrozzella e, mal- 
grado i suoi occhi pollini, saltellava come una balle- 
rina. Venne il maresciallo dei pompieri con l’accetta, 
e, tra la trepidazione generale, aprì il pacco; ma 
appena il pacco fu aperto tutti rimasero di sale; den- 
tro c'erano delle ciliege candite! 


RAR 
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Proprio, delle ciliege can- 
dite: senza nocciolo, natu- DN 
ralmente, ma non era cosi 


che le voleva il re, non E 


... il capitano delle guardie si fece 
î condurre in carrozzella ... (pag. 100). 
7) era così che le voleva 
sua altezza il principino 


reale che piangeva a squarciagola per 
la delusione. 


La costernazione era generale. I paggi, 
gli staffieri, le damigelle d’onore, 1 lanzi- 
chenecchi, i lustrascarpe di corte sgattaiolarono via 
mogi mogi per 1 saloni, per 1 corridoi, su per le scale, 
nelle soffitte e nelle cantine. Nell'imbarazzo del 
momento, il primo ministro di Stato si era messo a 
grattare il naso al capitano delle guardie credendolo 
il proprio, e in cambio il capitano delle guardie tam- 
burellava la pancia del ministro. Il re intanto grida- 
va furiosamente: 
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— Conducetemi qui subito quel briccone di Nom- 
possumus! 

Allora il capitano delle guardie rimontò in carrozzel- 
la e andò ad arrestare quel briccone di Nompossumus. 


RR 


Il giudizio fu sommario. Nompossumus, accusato 
di corbellatura alla sacra persona del re, fu dai magi- 
strati di Strozzapopoli condannato a morire di indige- 
stione di ciliege. Ma Nompossumus era un saggio 
famoso ele ciliege non gli piacevano; perciò disse al re: 

— Sire, una sola persona è capace d’inventare le 
ciliege senza nocciolo e quella persona sono 10; se voi 
mi fate morire nessuno potrà mai appagare questo 
vostro desiderio. Io sì lo posso: ma ho bisogno mi 
concediate tre mesi di tempo, e che mettiate a mia 
disposizione tutto ciò che occorre ai miei studi. 

Il re ci pensò su cinque minuti, poi decise di accor- 
dare al saggio famoso quanto gli chiedeva; gli fece 
aprire un sontuoso appartamento nel suo palazzo e 
mise al suo servizio cento servi con l’incarico di ubbi- 
dire ad ogni suo ordine. 

Nompossumus, che fino allora aveva abitato un 
mezzo barile, si trovò sbalzato da un momento all’al- 
tro a una vita principesca; aveva un servo che gli 
lavava la mano destra, uno che gli lavava la sinistra e 
tutti e due gli lavavano il viso; e mangiava i bocconi 
più delicati e si profumava i capelli con la pomata 
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d’olio di banana, e stava in ozio tutto il giorno o face- 
va solo quel che voleva, e pensava a tutto quel che gli 
pareva, a tutto, fuorché na- 
turalmente a inventare le ci- 
liege senza nocciolo. =) 


SS | 
Alla fine del primo i 


mese il “ex ER NY 


... mise in subbuglio tutta la 
N reggia ... (pag. 102). 
andò a fargli una visita e lo trovò che fuma- 
va la pipa. 

— Come - disse il re — è così che studiate? 
— Sire — rispose Nompossumus senza scomodarsi 
— 1 saggi famosi studiano sempre fumando la pipa. 
Il re gli credette e da quel giorno prese a fumare 
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anche lui la pipa che detestava. Alla fine del secon- 
do mese tornò da Nompossumus e lo trovò che 
acchiappava le mosche sui vetri. 

— Come — disse il re — è così che studiate? 

— Sire — rispose Nompossumus — 1 saggi famosi 
studiano sempre acchiappando le mosche sui vetri. 

Il re gli credette e da quel giorno anche lui prese 
l'abitudine di acchiappare le mosche sui vetri. 

Alla fine del terzo mese ritornò da Nompossu- 
mus. Questa volta era accompagnato da tutto il suo 
seguito; c'erano 1 paggi, gli staffieri, le damigelle 
d'onore, le guardie, 1 lanzichenecchi e 1 lavandai di 
corte: tutti pieni di curiosità e di ansia. 

Quando tutti furono raccolti, Nompossumus tirò 
fuori dalla saccoccia una verghetta nera e gialla e 
così disse al re: 

— Sire, questa verghetta nera e gialla è una ver- 
ghetta miracolosa. Basta con questa toccare le ciliege 
perché i noccioli interni si distruggano convertendo- 
si in polpa. 

E poiché il re e tutti gli altri guardavano sorpresi e 
diffidenti, aggiunse: 

— E se non ci credete fatene subito la prova. 

Allora il re chiamò il primo fruttivendolo, fornito- 
re della sua real casa, perché gli portasse un cestino 
di ciliege, ma il primo fruttivendolo, mortificatissi- 
mo, rispose: 

— Altezza, voi dimenticate che ormai la stagione 
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delle ciliege è finita: di quest'epoca non se ne trova- 
no che di secche. 

Il re rimase di stucco: perbacco, era vero! era 
vero!... E lui non ci aveva pensato! E allora?... Allora 
come si doveva fare? 

— Sire — disse Nompossumus — questo non ri- 
guarda più me. Io ho ubbidito al vostro ordine e ho 
inventato la verghetta miracolosa. Se voi non crede- 
te alla sua virtù e volete sperimentarla, abbiate pa- 
zienza un po’ di tempo e aspettate che torni la sta- 
gione delle ciliege. 

Che fare? Il re dovette cedere alla necessità, con- 
tentarsi del consiglio del saggio famoso e aspettare 
che venisse la primavera. Ma quan- 
do venne la primave- 
ra Arnaboldo aveva 


ormai tre anni e 
le ciliege aveva impa- 
rato a snocciolarle da sé; 
il re non pensò più alla ver- 
ghetta miracolosa e Nom- 
possumus ritornò 
indisturbato a fa- 


... lo trovò che acchiap- re il saggio famo- 
pava le mosche ... (pag. 106). so nel mezzo barile. 


PERCHE A MONTESAPONETTA SI 
CAMMINAVA COSI 


Marco Pigliapoco, il quale era il più caro, si, ma il 
più grande fabbricante di lame di Toledo che ci fos- 
se a Montesaponetta, aveva un fratello, Procopio Pi- 
gliapoco, il quale era a sua volta il più rinomato co- 
struttore in cementi armati di quella medesima città. 

Un giorno, dopo lunghissimi studi, Marco Piglia- 
poco inventò l’Euflexibiliferina, la quale era un liqui- 
do giallognolo capace di dare alle sue lame una tale 
flessibilità e una tale elasticità da poter con una spa- 
_ da fare un nodo di cravatta. Per festeggiare l’inven- 
zione diramò un invito a tutte le notabilità del paese, 
e, perché la festa fosse degna di lui, ricorse all’aiuto 
di donna Gaspara, sua moglie, che s’era acquistata 
una invidiabile rinomanza per 1 suoi bignè di crema 
alla vaniglia. 

Fu in questa circostanza appunto che Pepita, figlia 
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di Marco e di Gaspara Pigliapoco, senti diffondersi 
per tutta la casa un odorino di crema e di vaniglia. 

Pepita aveva dieci anni, ma era sviluppata come 
una ragazza di quindici che ne dimostri venti: in 
quanto a golosità però era peggio di una bambina di 
cinque anni, sicché, fiutando come un segugio, si 
mise ad andar dietro all’odorino di stanza in stanza 
e, andando dietro all’odorino di stanza in stanza, 
capitò nello studio del padre. Qui pure nessuna pre- 
senza di crema alla vaniglia, in cambio però scorse 
su una scansia una bottiglia bianca con un liquido 
giallognolo e, credendolo aranciata — come se a que- 
sto mondo ogni liquido giallognolo in una bottiglia 
bianca abbia l'obbligo di essere aranciata — si attaccò 
alla bottiglia e la tracannò di un fiato. Quel liquido 
giallognolo non aveva affatto sapore di aranciata, 
ma quando Pepita se ne accorse l’aveva gia bevuto 
tutto: né ebbe tempo di pensarci su, perché, senten- 
do uno scarpiccio che si avvicinava, scappò a rinser- 
rarsi in camera sua. 

Intanto Marco Pigliapoco era entrato nello studio 
e la prima cosa che si offerse al suo sguardo fu la 
bottiglia vuota, e a quella vista ebbe tale una fitta di 
dolore che se per sua fortuna non fosse stato già cal- 
vo sarebbe incanutito d’un colpo. Allora cominciò a 
gridare disperatamente: 

— Chi ha vuotato questa bottiglia?... Chi l’ha vuo- 
tata?... 
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Donna Gaspara che si affannava in cucina da un 
fornello all’altro, sentendo il marito che gridava cor- 
se con la padella in mano, ma il marito, con un gran 
pugno sul fondo della padella, fece volar dalla fine- 
stra, in testa agli invitati che giungevano in quel 


punto, 1 bignè gocciolanti 
d'olio bollente; gli invitati, 
spaventati da quella gra- 
gnuola inaspettata, stimaro- 
no prudente raccogliere 1 bi- 
gnè e tornarsene indietro. 

Intanto Marco Pigliapoco 
continuava a tuonare: 

— Chiha vuotata questa bot- 
tiglia?... Chi Pha vuotata?... 

— Non so — azzardò con un 
fil di voce donna Gaspara, ri- 
masta con la padella inalbera- 
ta nella posizione di presenta- 
tarm. 

— Scommetto che è stata Pe- 
pita! — e, prima ancora che la 
moglie potesse trattenerlo, 
Marco si precipitò nella came- 
ra della figlia e, come la vide 
stesa sul letto che piangeva, 
l’afferrö per un braccio e la tirò 
giù; ma appena giù, la vide, 
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... rimasta con la padella 
inalberata nella posizione 
di presentat'arm ... 


sotto quella scossa, arrotolarsi come una molla d’oro- 
logio. Allora un’idea terribile gli attraversò la mente. 

— L’Euflexibiliferina! — gridò. 

— Ha bevuto l’Euflex:biliferi- 
nal... 

Proprio così. Pepita aveva 
bevuto l’Euflexibiliferina, e 
l’Euflexibiliferina aveva a- 
vuto il suo effetto mera- 
viglioso: da un 
momento 
all’altro la 


... chiamò a consulto i due primari medici di Montesaponetta ... 
(pag. 118). 
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... la poverina era rimasta attorcigliata a mezzo il corpo ... (pag. 119). 


ragazza era diventata flessibile come una canna 
d’India ed elastica sì che, a premerle appena un dito 
in testa, oscillava in su e in giù e rimbalzava come un 
saltaleone. E questo è niente: bisognava vederla 
camminare; ondeggiava a destra e a sinistra, sl tor- 
ceva e Si ritorceva su se stessa, si avvoltolava e si svol- 
tolava come un’anguilla in preda alle convulsioni. 
— DonnaGaspara—chiedevanole vicine incuriosite 
— cos'ha vostra figlia che si asserpola a quel modo? 
— Non lo sapete? — rispondeva donna Gaspara, cer- 
cando nascondere la verità — la moda adesso così vuole. 
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E tutte le ragazze di Montesaponetta allora presero 
a slucertolare di santa ragione per essere alla moda. 

Ma nessuna arrivava al punto di Pepita che sembra- 
va disossata tanto serpeggiava con tutto il corpo in 
ogni movimento: sicché il padre impensierito chiamò 
a consulto i due primari medici di Montesaponetta. Il 
primo dei due, che aveva la barba, guardò la ragazza, 
tossì, raschiò, poi disse ponderatamente: 

— Io mi rimetto al parere del mio collega. 

Il collega, che non aveva barba, guardò, tossi, 
raschiò anche lui, poi disse con molta riflessione: 

— Anch'io! — E fu questa la prima volta che si tro- 
varono d'accordo. 


SS A 


Ma voi non avrete dimenticato che Marco Pigliapo- 
co aveva un fratello il quale non solo si chiamava Pro- 
copio ma era altresì costruttore in cementi armati e 
come tale aveva inventato l’Eucorroburiferina per dare 
ai suoicementila saldezza del granito. Procopio, come 
seppe la sventura della nipote, prese con sé un grosso 
pennello, un barattolo d’Eucorroburiferina e si avviò a 
casa del fratello. Qui trovò sulla soglia Marco e donna 
Gaspara che gridavano fra le lagrime: 

— Aiuto!... Aiuto!... Pepita s'è annodata! 

Procopio entrò dentro senza capire bene quel che 
fosse successo e trovò — come dire? — trovò la ragaz- 
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za ridotta a una specie di grosso groviglio dal quale 
sbucavano due braccia e due gambe. La poverina, così 
alta e dondolante come era, s’era tanto ripiegata su se 
stessa, e poi stravolta, che nel ritirarsisu in malo modo 
era rimasta attorcigliata a mezzo il corpo: pareva in- 
somma uno di quei nodi che si fanno alla cocca di un 
fazzoletto per ricordarsi di qualche cosa. 

Mentre i genitori si disperavano, Procopio non si 
perse di animo. Egli ricordava come Alessandro il 
Macedone avesse sciolto con un buon colpo di spada il 
nodo gordiano, ma il rimedio era troppo spiccio nel 


... tutte le ragazze di Montesaponetta presero a camminare impettite ... 
(pag. 120). 
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caso presente: allora corse al porto e abbordò il primo 
marinaio che incontrò sulla banchina. I marinai, abi- 
tuati a sciogliere ed annodare sartie tutto il santo gior- 
no, hanno una gran pratica in materia: questo poi 
doveva essere uno specialista, perché, appena fu in 
presenza di Pepita, con due abili colpi di mano mae- 
stra, la mise nella posizione naturale. Allora si avanzò 
Procopio col pennello e il barattolo, le fece una appli- 
cazione di Eucorroburiferina, poi la stese al sole ad 
asciugare. Dopo due ore era diventata rigida e stecchi- 
ta che pareva una statuetta di bronzo. 

— Donna Gaspara — cominciarono a domandare 
da quel giorno le vicine — cos'ha vostra figlia che 
cammina così impettita? 

— Non lo sapete? — rispondeva donna Gaspara — è 
cambiata la moda; adesso si usa così. 

E allora tutte le ragazze di Montesaponetta prese- 
ro a camminare impettite per essere alla moda. 
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COME IL COMANDANTE GENERA- 

LE DELLE TRUPPE GUARI DALL’IN- 

SONNIA IL SUO SULTANO MAMA- 
LUCH PASCIÀ 


Mamaluch Pascià, Sultano di Muizzaiseifeim, non 
era un tiranno tiranno nel senso completo della 
parola, ma aveva una gran brutta fissazione: quello 
che faceva lui lo dovevano fare tutti, non solo nella 
corte, ma per tutto il suo Stato. Se lui mangiava tutti 
bisognava che mangiassero, se digiunava tutti dove- 
vano digiunare. Quando cambiava abito, tutti a cam- 
biare abito e chi ne aveva uno solo se lo levava per 
rimetterlo alla rovescia. Perfino quando starnutiva 
correva un banditore per le vie di Muizzaiseifeim 
recando la fausta notizia e tutti s’affacciavano alle 
finestre e l’aria s’empiva di una sinfonia di starnuti 
che pareva una scarica di moschetteria. 

Un giorno Mamaluch Pascià, che non era un 
tiranno tiranno nel senso completo della parola, ma 
era molto nervoso, perse il sonno: e siccome era 
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affare di nervi non ci furono né medici né medicine 
capaci di ritrovarglielo. Passava le notti insonni but- 
tato sul trono, con gli occhi aperti a guardare il sof- 
fitto: e uno schiavo, dietro a lui, aveva il doppio 
incarico con un ventolone di fargli fresco e di caccia- 
re le mosche. 

Dopo due notti così trascorse fece venire il Co- 
mandante Generale delle truppe e il Comandante 
Generale delle truppe si presentò a testa china guar- 
dandosi la punta delle scarpe, perché così voleva 
l'etichetta di corte. 

— Nostro prode generale - gli disse allora il Sulta- 
no che non era un tiranno tiranno nel senso comple- 
to della parola ma era molto autoritario — noi da due 
notti non possiamo dormire. 

— Questa è una cosa che mi rincresce assai — sospi- 
rò con molta sincerità il Comandante Generale delle 
truppe prevedendo l’ordine che il suo sultano stava 
per dargli. Infatti questi riprese: 

— E poiché noi non dormiamo nessun altro deve 
dormire nei nostri Stati. 

— Ahi! — pensò il Comandante Generale delle 
truppe e inchinandosi ancora esclamò forte: — Il 
desiderio di Vostra Altezza non potrebbe essere più 
giusto. 

— In tal caso — proseguì il Sultano — incarichiamo 
voi di far eseguire il nostro ordine. Noi vogliamo 
che tutta la nostra servitù del nostro palazzo sia sve- 
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glia e pronta ai nostri ordini: che tutti i nostri soldati 
nelle loro caserme stian desti e con le armi alla ma- 
no: che tutti i nostri sud- 
diti nelle loro case 
veglino con noi e 
preghino Allah per 
la nostra salute. Chi 
chiude un occhio, guai! Vi 
autorizziamo a farglieli chiu- 
dere tutti e due per sempre. 

Il Comandante Generale delle 
truppe mormorò un — Obbedisco 
— e se ne andò guardandosi la pun- 
ta delle scarpe perché così voleva 
l'etichetta di corte. 


SS 


Da quel giorno nessuno dormì 
più a Muizzaiseifeim. La prima 
notte, la seconda passò, ma la terza 
ci volle del bello e del buono per i 
poveri Muizzaiseifeimesi a non tra- 
sgredire l’ordine sovrano: alla quar- 


; i ... perché così voleva 
ta peggio ancora: alla quinta il son- Petichetta di corte ... 


no fu più forte che la paura della (pag. 126). 
forca. 


Allora il Comandante Generale delle truppe co- 
minciò a correre da un capo all’altro del palazzo rea- 


le e, dove trovava dormienti, andava dispensando a 
seconda della loro dignità scossette, scosse, scossoni; 
a chi dava un pizzico, a chi allungava un pugno, a 
chi versava un secchio d’acqua in testa; a questo tira- 
va la barba, a quello pestava 1 calli, a quell’altro face- 
va finta di segnarlo fra i condannati a morte. Poi 
scappava fuori del palazzo e girava per le vie buie ad 
accertarsi che tutte le finestre fossero illuminate; e 
andava sonando campanelli, picchiando battenti e 
tirando sassi nei vetri. Poi tornava di sorpresa nel 
palazzo e ricominciava da capo il giro delle scossette, 
delle scosse, degli scossoni. Alla fine capitava in un 
cantuccio remoto, e, spossato dalla fatica, sopraffat- 
to dal sonno arretrato, si lasciava andare alla voluttà 
di un pisolino in fretta in fretta e alla chetichella. 


a AA 


AlPottava notte successe quel che era umano succe- 
desse. Il Comandante Generale delle truppe, che si 
era rifugiato in un camerino da bagno, s’addormentö 
sodo: e, addormentato lui, figuratevi gli altri. 

I ministri, che per non dormire s'erano radunati a 
discutere un aumento d’imposte sui sottaceti, rotola- 
rono ubriachi di sonno sotto la tavola; i soldati s’ad- 
dormentarono con le armi in mano; saddormentaro- 
no i cuochi, gli sguatteri, gli staffieri; e saddormen- 
tarono tutti 1 cittadini senza eccezione; e s’addor- 
mentarono di un sonno così placido, così profon- 
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do, così imperturbabile che i Mirmidoni, i peggiori 
loro nemici, avrebbero potuto invadere la città e 
ammazzarli tutti, e loro, quando si fossero svegliati, si 
sarebbero trovati morti senza saper come. 

L’unico che non dormisse in quelle circostanze era 
il Sultano, che non era un tiranno tiranno nel senso 
completo della parola, ma quando pigliava un diriz- 
zone chi lo smoveva era bravo. 

Peggio di tutti stava lo schiavo della ventola, per- 
ché, malgrado 1 suoi sforzi, il capo gli ciondolava 
insonnacchito, la mano gli cadeva pesantemente e di 


y 


... a chi allungava un pugno ... (pag. 128). 
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tanto in tanto lasciava andare una gran ventolata sul 
naso del Sultano. 

— Cialtrone! — gli gridava questi, e lui allora si 
rimetteva su subito strabuzzando gli occhi: ma di lì a 
poco, pinfete, un’altra sventolata sulla pancia del 
Sultano, finché di sventolata in sventolata s’addor- 
mentò ırrımediabilmente. 

Il Sultano andò su tutte le furie e s’attacco al cor- 
done del campanello per chiamare il Comandante 
Generale delle truppe. Ma suona, suona, suona, chi 
lo sentiva? Figuratevi la sua indignazione. Fu co- 
stretto ad alzarsi dal trono, infilarsi le ciabatte e 
andare in cerca di chi gli desse retta. 

Nell’anticamera del trono non vide nessuno ma 
sentiva un gran russare, sicché, chinandosi, scoperse 
sotto i tavoli 1 suoi ministri caduti in letargo. Afferrò 
quello delle Poste e Telegrafi per le gambe, lo tirò, 
lo trascinò, lo prese a calci... inutilmente: era come 
prendersela con un fantoccio di cenci. Uscì fuori: 
una sentinella che dormiva in piedi appoggiata 
all’archibugio appena toccata ruzzoló sul pavimento 
senza smettere di dormire. 

Ruggendo d'ira, continuò a girare per il palazzo e 
dappertutto, in ogni stanza, in ogni corridoio, in 
ogni andito, scopriva dormienti. Uomini colti dal 
sonno come dalla morte e addormentati nelle posi- 
zioni più inverosimili: chi accartocciato in una pol- 
trona, chi bocconi su un tavolino, chi a terra con le 
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gambe appuntellate al muro, chi ritto contro una 
porta. E gira, gira, gira, in uno stanzino da bagno 
trovò, accoccolato in un semicu- 

pio, il Comandante Generale 


delle truppe che dormiva = 
Z 


profondamente come il 
principe di Con- 
dé la notte 
avanti la 
giornata di 
Rocroi. 
A quella vi- 

sta scappò esa- 
sperato e si ar- 


in un semicupio il 
Comandante Genera- 
le delle truppe ... 
rampicò fin sulla terrazza del palazzo. Di lì vide le 
strade deserte, le case mute, le porte sbarrate, le 
finestre buie, vide tutta la città immersa nel sonno. 
Allora tornò indietro masticando tragici propositi 
di vendetta: ma per metterli in atto dovette aspetta- 
re che il suo popolo si svegliasse: ed aspettò a lungo, 
ché i Muizzaiseifeimesi continuarono a dormire per 
altri otto giorni filati filati. 
All’ottavo giorno chi primo si svegliò fu il Coman- 
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dante Generale delle truppe che, trovandosi in un 
semicupio, ebbe immediatamente la visione della 
realtà. Allora balzò in piedi esterrefatto. Quanto 
tempo aveva dormito? E che era successo nel frat- 
tempo? Si era accorto il Sultano della sua trasgres- 
sione? Mah! Di una sola cosa era certo, che attorno a 
lui tutti dormivano. Allora cominciò a girare distri- 
buendo scossette, scosse e scossoni; a chi dava un 
pizzico, a chi allungava un pugno, a chi versava un 
secchio d’acqua in testa; a questo tirava la barba, a 
quello pestava i calli, a quell'altro faceva finta di 
segnarlo fra 1 condannati a morte. E poiché dopo 
otto giorni s'erano tutti ben rifocillati di sonno, die- 
tro il suo passaggio era uno stirar di membra, uno 
sgranchir di gambe, uno strofinar d’occhi, un riz- 
zarsi improvviso. E i primi desti svegliarono i più 
restii sicché, di lì a un minuto, da un capo all’altro 
del palazzo tutti erano in piedi. Un minuto dopo la 
vita era tornata a rifluire nella città desta. 

Intanto il Comandante Generale delle truppe era 
arrivato dinanzi la sala del trono. Lo spavento gli 
fece tremare il polso nel picchiare all’uscio, ma nel- 
lo stesso tempo gli illuminò l’intelligenza. In un lam- 
po improvviso aveva visto un filo tenuissimo di sal- 
vezza. 

Al suo picchiare rispose un barrito: un barrito così 
forte che lo schiavo del ventaglio si svegliò d’un trat- 
to e riprese macchinalmente ad agitare il suo arnese. 
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Il Comandante Generale delle truppe entrò, guar- 
dandosi la punta delle scarpe, perché così voleva 
l'etichetta di corte e, senza dar tempo al Sultano di 
alzare un dito, gli corse incontro sorridente escla- 
mando: 

— Altezza, lasciate che io mi congratuli con voi e 
ringrazi Allah per la grazia ricevuta. 

Il Sultano, che non era un tiranno tiranno nel sen- 
so completo della parola ma in quegli otto giorni si 
era preparato una sfuriata coi fiocchi, rimase scon- 
certato a quel preludio: e il Comandante, approfit- 
tando della sua esitazione, rincalzò: 

— Le preghiere del vostro popolo sono state alfine 
esaudite e Maometto vi ha concesso di poter dormire. 

A questa uscita il Sultano schizzò in piedi sul trono. 

— Ah, io ho dormito?!... Io ho dormito?!... 

— Saporitamente, Maestà, e lungamente: e ilsonno 
vi ha fatto bene perché siete fresco come una rosa. 

Il Sultano non ne poteva più dalla bile. 

— Ah, io ho dormito?!... E voi cosa avete fatto 
fino adesso? 

— Io? Ho vigilato perché gli ordini vostri fossero 
eseguiti — rispose il Comandante Generale delle 
truppe guardandosi la punta delle scarpe, mica per- 
ché così volesse l’etichetta di corte ma per paura che 
gli si leggesse la menzogna in viso. 

— Mentitore! — urlò il Sultano — vi ho sorpreso io a 
dormire in un semicupio. 
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— Maestà, permettetemi di dirvi che mi avrete 
visto in sogno. Se anche avessi voluto dormire avrei 
scelto un posto più confacente alla mia dignità. 

— Ah si? E i Ministri? Che facevano 1 Ministri? 

— Discutevano un aumento sulla tassa dei sottaceti. 

— Menzogne! Li ho visti io dormire sotto il tavolo. 

— In sogno, Maestà, in sogno li avrete visti. 

— E tutta la mia corte? I miei servi che ho trovati 
addormentati in tutti 1 cantucci? 

— In sogno, Maestà, in sogno. 

— Ei miei soldati che ho sentito russare come ghiri? 

— In sogno, Maestà, in sogno. 

— Ei miei sudditi rinchiusi nelle case addormen- 
tate? 

— In sogno, Maestà, in sogno. 

Mamaluch Pascià, che non era un tiranno tiranno nel 
senso completo della parola, ma che qualche volta si 
lasciava persuadere d’aver torto, specialmente quando 
aveva ragione, questa volta, sentendo il Comandante 
Generale delle truppe ripetere con tanta ostinazione il 
ritornello: — In sogno, Maestà, in sogno — cominciò a 
riflettere se non fosse proprio vero che avesse dormito 
tanto e tanto sognato. Si voltò, vide lo schiavo ritto e 
arzillo che sventagliava senza posa; porse l'orecchio e 
udì venire dall’interno e salire dalla strada il brusio della 
vita attiva e febbrile; e a mano a mano che si lasciava 
convincere la sua collera sbolliva. 

— Maallora — domandò con un ultimo rimasuglio 
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di dubbio — se è proprio vero che ho fatto questi 
sogni è anche vero che ho dormito? 

— Saporitamente, Maestà, e lungamente, e il son- 
no vi ha fatto bene, ché siete fresco come una rosa. 

— Ma allora potrò dormire ancora? 

Sempre che vorrete, Maestà. 

Ma allora sono guarito dall’insonnia? 
Completamente, Maestà. Allah vi ha fatto la 
grazia. 

— Quando è così — esclamò il Sultano che non era 
un tiranno tiranno nel senso completo della parola 
ma talora era vinto dal buon cuore — celebreremo 
l'evento con grandi feste. Tutti 1 carcerati avranno la 
grazia e 1 non carcerati l’avranno per quando lo 
saranno. A tutti gli altri regaliamo un moggio di gra- 
no e a voi, nostro Comandante, ne regaliamo due. 

Il Comandante Generale delle truppe s’inchinò 
ed uscì guardandosi la punta delle scarpe perché 
così voleva l'etichetta di corte. Ma appena fuori si 
rizzò e tirò un sospirone di felicità. Egli aveva menti- 
to, spudoratamente mentito, sì, ma si era salvata la 
vita e aveva guarito dall’insonnia, che era affar di 
nervi, il suo Sultano Mamaluch Pascià. 
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UN GIUDIZIO GIUDIZIOSO 


La mattina del 28 del mese scorso, due paperi— uno 
bianco chiazzato di nero e uno nero chiazzato di bian- 
co — penetrati senza autorizzazione alcuna nel giardi- 
no di Bellisario Gubitosi, apprezzato produttore di 
frutta in composta e conserve di pomodoro, rotti a 
colpi di becco numerosi barattoli di marmellata di 
banana, ne mangiarono il preziosissimo contenuto 
per un valore accertato di cinquanta lire circa. 

Scoperto il reato, Bellisario Gubitosi sporse querela 
contro i due paperi — uno bianco chiazzato di nero e 
uno nero chiazzato di bianco — per violazione di domi- 
cilio, furto con scasso e pascolo abusivo. E poiché i due 
suddetti palmipedi erano notoriamente nullatenenti, 
egli chiedeva al proprietario di essi un congruo risar- 
cimento di danni fissato in lire cento nette, corrispon- 
dente al costo della marmellata consumata. 

Il Pretore delluogo, Geronzio Pappalardo, accerta- 
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ta la verità dei fatti supposti, dovette riconoscere la 
legittimità della richiesta; ma, prima di emettere un 
giudizio in proposito, da quell'uomo di ponderato 
senno e di meticolosa coscienza che si pregiava di esse- 
re, volle andare fino in fondo alle responsabilità dei 
fatti e risalire così al vero colpevole. 

Anzitutto, perciò, prese le mosse dal seguente quesito: 

Perché 1 due paperi—uno bianco chiazzato di nero e 
uno nero chiazzato di bianco — avevano compiuto un 
così abbondante bottino di marmellata? 

Evidentemente perché avevano fame. Questa fu la 
prima scoperta fatta dal Pretore Geronzio Pappalardo. 

Ma perché avevano fame? La prima ipotesi che si 
affacciava, cioè che fossero digiuni da parecchio tem- 
po, si dovette scartare, poiché fu potuto provare che il 
loro padrone spendeva la somma di ben lire una, vir- 
gola, cinquanta al giorno per mantenerli a mandorle 
tostate e castagnaccio. 

Allora fu chiamato un dottore il quale osservò 
minutamente 1 paperi di fuori e didentro, guardò loro 
la lingua; tastò il polso, cioè le zampe, liauscultò facen- 
doli tossire e conchiuse che i due animali erano affet- 
ti, tutti e due, da verme solitario sviluppatissimo. 

Ecco che il campo delle indagini si allargava. Chi 
aveva procurato simile infermità alle due innocenti 
bestiole? È noto che il verme solitario si contrae dalla 
carne suina guasta. Fu constatato infatti che esse ave- 
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vano esaurito gli avanzi di una certa frittata col pro- 
sciutto la quale era stata principalissima parte di un 
banchetto offerto a vari amici da un fabbricante di. 
pianini automatici. E poiché innegabilmente il germe 
del male era insediato nel prosciutto di quella fritta- 
ta col prosciutto, evidentemente la colpa di ogni co- 
sa veniva a cadere sul 
fabbricante di piani- 
ni automatici che, 
avendo vinto al lotto 
cinquecento lire, ave- 
va provato il bisogno 
di farsi scroccare un 
banchetto. 


Il Pretore del luogo, Geronzio Pappalardo ... (pag. 141). 
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Sicuro! Su lui, proprio. Perché si era permesso di 
vincere al lotto? 

Effettivamente quel fabbricante di piani- 
ni automatici era un arrabbiatissimo gioca- 
tore di lotto, uno studioso di cabala zelantis- 
simo: tutti i più minuti avvenimenti della 
vita per lui erano buoni a fornirgli i 
numeri infallibili per un terno secco. 
Così quando un sabato mattina 
suo figlio Pasqualino era 
tornato a casa in lacrime 
perché aveva avuto cin- 
que all’esame di calligra- 
fia, egli, invece di rim- 
proverarlo, aveva gio- 
cato cinque a primo 
estratto: e aveva vinto 
cinquecento lire. 

In tal modo la colpa 
di tutto passava a Pa- 
squalino che era anda- 
to a prendere proprio ... aveva perfino preso ripetizioni 
quel punto all'esame. da una cugina diplomata in compu- 
Ma Pasqualino non a- ter@ ... 
veva fatto apposta, naturalmente: lui, quella bene- 
detta calligrafia l’aveva tanto studiata; aveva perfino 
preso ripetizioni da una cugina diplomata in computi- 
steria. Piuttosto, bisognava prendersela col suo pro- 
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fessore, Graziadio Scagnetti, che l’aveva così poco 
generosamente trattato. 

Veramente Graziadio Scagnetti, da buon professo- 
re di calligrafia, era un uomo di eccellente carattere; 
mai una sola bocciatura in quarant’anni di professio- 
ne aveva macchiato la sua coscienza di insegnante. Ma 
quel giorno, proprio quel giorno primo luglio, gli sì 
erano rotti gli occhiali e, senza occhiali, ai suoi occhi 
miopissimi 1 saggi calligrafici dei suoi alunni erano 
apparsi come una ridda indecifrabile di segni fantasti- 
ci e ballonzolanti; e per questo si era trovato nella 
dolorosa necessità di una bocciatura generale. 

L'essenziale adesso era stabilire in seguito a quali 
congiunture Graziadio Scagnetti, quel giorno, pro- 


Y 


... era scivolato su 
una buccia di fa- 
va ... (pag. 146). 
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prio quel giorno primo luglio, avesse rotti gli occhiali; 
e Graziadio Scagnetti, interrogato, raccontò con calli- 
grafica precisione che quel giorno, proprio quel gior- 
no primo luglio, recandosi a scuola, all’imbocco di via 
Rosolino Pilo, sotto il terzo fanale di destra, era scivo- 
lato su una buccia di fava. Quello scivolone era stata la 
causa della deplorata rottura. 


SS A 


Arrivato a questo punto, la sagacia investigatrice 
del pretore intoppò in un ostacolo difficilmente sor- 
montabile. Come stabilire a più di un anno e mezzo di 
distanza, chi avesse mai seminato quella insidiatrice 
buccia di fava all’imbocco di via Rosolino Pilo, sotto il 
terzo fanale di destra? 

Ma Geronzio Pappalardo non si perse d’anımo. 
Interrogò tutti i fruttivendoli in generale e tutti i ven- 
ditori di fave in particolare; domandò informazioni a 
tutti 1 bottegai che avevan bottega nei paraggi di quel 
terzo fanale; e, a forza di supposizioni, di deduzioni, 
di confronti e di sopraluoghi, arrivò ad assodare che 
quel giorno, proprio quel giorno primo luglio, era 
stato visto un bambino, con la punta del naso rossa e le 
calze a righe gialle e viola, ıl quale transitava per via 
Rosolino Pilo, mangiando delle fave e gettandone a 
terra le rispettive bucce. 

Ora, in tutta la città, di bambini con la punta del naso 
rossa e le calze a righe gialle e viola non ce n’era che 
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uno, uno solo; ed era pre- 
cisamente il figlio di Belli- . 
sario Gubitosi, apprezza- © <= 
to produttore di frutta in compo- 
sta e conserve di pomodoro. 


ABS 


Cosi Geronzio Pap- 
palardo concluse la 
sua illuminata ıstrut- 
toria. Poiché era ın- 
negabile che se 
il signor Gubi- 
tosi, invece di comprare a 
suo figlio delle calze vario- 
pinte, gli avesse dato 
una buona educazione, 
questi non sarebbe an- 
dato sparpagliando buc- 
ce di fava sul marciapie- 
di della città; 
che conseguentemente, il Prof. Graziadio Scagnetti 
non sarebbe scivolato sotto il terzo lampione e quindi 
non avrebbe rotto gli occhiali né per quella rottura 
avrebbe regalato al povero Pasqualino un così ineso- 
rabile cinque; 
che quel cinque, per logica conseguenza, suo padre 
non l’avrebbe giocato al lotto; 


... tutti 1 venditori di fave in parti- 
colare ... (pag. 146). 


che, non giuocandolo, non avrebbe, € vero, vinto le 
cinquecento lire, ma in compenso avrebbe risparmia- 
to il banchetto e la conseguente frittata col prosciutto; 
che i paperi non ne avrebbero mangiati gli avanzi, 
perciò non si sarebbero ammalati di verme solitario e, 
senza quel verme, non avrebbero mai provatala tenta- 
zione di andare a rompere le scatole di marmellata al 
signor Gubitosi; 

così, in conseguenza di questo filatissimo ragiona- 
mento, il Pretore Geronzio Pappalardo emise senten- 
za con la quale Bellisario Gubitosi era condannato a 
pagare a se stesso, a titolo di risarcimento di danni, la 
somma di lire centocinquanta zero zero, perché la 
mattina del 28 mese scorso, due paperi — uno bianco 
chiazzato di nero e uno nero chiazzato di bianco — 
penetrati nel suo giardino e rotti a colpi di becco 
numerosi barattoli di marmellata di banana, ne aveva- 
no mangiato il preziosissimo contenuto per il valore 
sopra precisato. 
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di come illustratore e scrittore per il «Giorna- 
lino della Domenica» di Vamba e poi per il 
«Corriere dei Piccoli», e come attore nella 
compagnia di Ermete Novelli. Le tre attività, 
continuate in parallelo, si fusero nel 1927 con 
la costituzione della Compagnia Comica Italia- 
na Almirante-Rissone-Tofano e la comparsa 
sulle scene del signor Bonaventura, che era 
nato nel 1917 sulle pagine del «Corriere dei 
Piccoli». Nel 1965 Tofano pubblico JI teatro 
all'antica italiana, che raccoglie i suoi ricordi 
teatrali. Dal 1951 al 1969 insegnò recitazione 
all Accademia Nazionale d'Arte Drammatica 
«Silvio d'Amico». Morì a Roma nel 1973. I ca- 
voli a merenda fu pubblicato per la prima volta 
nel 1920. 


In copertina: disegno di Sto apparso sulla coperti: 


na della prima edizione del libro. 


